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La Fabbrica 


Il Prato Rosso 


Nodo di ReSeAu 
(Rete Seminari Autogestiti) Roma 
la produzione indu- 
: striale nel suo com- 
| plesso si presenta 
‘ ormai, per lo meno in 
i tendenza, essenzial- 
| mente come produzio- 
DA _ine di senso. Di 
“senso”, cioè di “ordine”, di “regole”, sia 
all’interno di flussi di informazioni che 
dentro sequenze di eventi; oppure di 
moduli linguistici, campi semantici, 
costellazioni concettuali; o di armonie, 
sinergie, strategie operative. 
Produzione dunque di coerenza logica, 
di gestibilità cosciente dei processi, di 
razionalità. Le officine di questa produ- 
zione sono le fitte reti di trasmissione ed 
elaborazione dei messaggi che attraversa- 
no ciascun individuo singolo e la società 
nel suo complesso. Esse coincidono in 
buona approssimazione con l’interezza 
della metropoli e quindi la metropoli è 
descrivibile come immensa fabbrica di 
senso. Ma la parola “senso” continua a 
suonare aleatoria ed imprendibile. A 
rischio di qualche semplificazione, cer- 
chiamo di definirla meglio. La forma 
canonica della produzione di senso è 
costituita dalla produzione di tecnolo- 
gie. Qui “tecnologia” deve essere inteso 
in un significato allargato rispetto a 
quello corrente. Chiamiamo “tecnolo- 
gia” qualsiasi tipo di procedura operati- 
va la cui regola di funzionamento, il cui 
ordine, la cui razionalità, il cui senso, 
appunto, sia stato coscientemente pro- 
dotto da lavoro umano. 
In questa accezione allargata dobbiamo 
menzionare almeno tre tipi di recnolo- 
gie, che costituiscono altrettante forme 
della produzione di senso: innanzi tutto 
la tecnologia tout court che dà luogo alle 
macchine materiali comunemente inte- 
se, dai frullatori alle videocamere; qui la 
produzione di senso avviene nella fase di 


progettazione del meccanismo. Poi quel- 
la che potremo chiamare “tecnologia 
manageriale”, ossia tutte le forme di 
gestione funzionale di gruppi umani o 
sistemi di macchine, e in primo luogo 
della cooperazione sul lavoro. 

Infine possiamo parlare di una “tecnolo- 
gia significante” o di una “psicotecnolo- 
gia” per tutti i sistemi di segni, valori, 
prescrizioni, simboli che operano al livel- 
lo della mente, dagli spot della Barilla 
alle lezioni universitarie: qui la produzio- 
ne di senso si presenta allo stato puro. 
Parlare di “fabbrica di senso” significa 
perciò parlare di una struttura produttri- 
ce capace di sfornare organizzazione, rap- 
porti sociali, logiche di comportamento, 
forme della cooperazione, sistemi di 
valori, oltre naturalmente che macchinari 
e tecnologia in senso classico. 

Significa parlare di una struttura produt- 
tiva che ha come oggetto principale non 
più i beni materiali, ma direttamente i 
modi e gli strumenti per produrli, il 
modo di produzione, cioè se stessa. 

Non sarebbe difficile ripercorrere le 
tappe principali della produzione del 
senso nelle società umane, di come nelle 
formazioni sociali premoderne esso fosse 
avvertito come ordine immodificabile e 
trascendente, di come la modernità 
abbia affermato il potere degli uomini 
sulla produzione di senso, ma sarebbe 
fuor di luogo dilungarci. Invece ci 
preme sottolineare la novità assoluta del 
tempo presente. In esso, per la prima 
volta, la produzione di senso occupa una 
forza-lavoro astratta, cioè ci sono degli 
uomini che producono senso per altri in 
cambio di reddito, e tendenzialmente 
questa produzione di senso occupa 
l’interezza della forza lavoro. Fino al 
secolo scorso i tre tipi di produzione di 
senso che abbiamo indicato, cioè la pro- 
duzione di tecnologie (strictu sensu), di 
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organizzazioni e di stati mentali, costituivano altrettante forme 
di “lavoro per sé”, erano cioè svolte o da figure di tipo artigiano, 
come gli inventori, gli artisti, i poeti, oppure dal capitalista stes- 
so, in particolare nella sua principale funzione produttiva, quella 
di direttore e coordinatore della cooperazione operaia. Il nove- 
cento ha visto un progressivo sgretolarsi di questa partizione di 
ruoli. Mentre l’inventore diventava ingegnere salariato al 
soldo della grande fabbrica e la funzione direttiva-coordina- 
tiva sfuggiva dalle mani del capitalista per dar luogo alla 
nuova figura salariata del manager, gli artisti cominciavano a 
disegnare manifesti pubblicitari, fondavano la Bauhaus e si 
consegnavano, anch'essi come salariati, al mercato dell’indu- 
strial design. E chiaro che all’inizio queste tre figure del pro- 
gettista, del manager e del disegnatore industriale, che stia- 
mo usando a titolo esemplificativo per la produzione dl 
senso, costituiscono ancora un lavoro salariato di rango, si 
confondono ancora con gli interessi della classe dominante. 
Ma la situazione muta rapida- 
mente a partire dagli anni ‘70. 
La crisi del fordismo-taylorismo, 
cioè dell’assetto produttivo fon- 
dato sulla catena di montaggio e 
sulle gerarchie di fabbrica, si 
risolve nei profondi processi 
innovativi della rivoluzione 
informatica e nella parallela 
ristrutturazione del sistema indu- 
striale. L’esito che comincia a 
rendersi chiaramente visibile a 
metà degli anni ottanta è la 
messa a lavoro della società inte- 
ra come produttrice di senso. 
Così produce “senso”, nella 
veste di tecnologia organizzativa 
del lavoro umano, qualsiasi lavo- 
ratore investito di funzioni 
micromanageriali, dunque ogni 
genere di lavoro autonomo anche solo formalmente tale; pro- 
ducono senso, nella veste di stati mentali e logiche di compor- 
tamento, tutti i lavoratori dell’industria culturale; produce 
senso la nuova figura operaia della fabbrica postfordista, dal 
modello giapponese alla qualità totale, sia quando vende le sue 
idee all'impresa, sia quando deve organizzare con dei margini 
di autonomia le procedure automatiche della produzione; pro- 
duce senso il programmatore quando realizza ambienti operati- 
vi virtuali che canalizzano le procedure d’ uso del terminale; 
produce senso ciascuno di noi quando lancia un messaggio via 
modem dentro una BBS; produce senso chiunque “inventi”, 
“organizzi”, “convinca”, “rappresenti”, e lo produce per il capi- 
tale ogni volta che fa questo in cambio di reddito. 
Se vogliamo individuare in una merce in particolare il punto in 
cui si addensano nel modo più emblematico tutte queste tra- 
sformazioni, dobbiamo necessariamente fare riferimento al per- 
sonal computer, esploso sul mercato mondiale all’inizio degli 
anni ‘80. Il persona! computer presenta concentrate le tre forme 
che abbiamo sopra individuato della produzione di senso: esso è 
ad un tempo macchinario (tecnologia tout courò), dispositivo 
organizzativo (tecnologia manageriale) e formattatore di stati 
mentali (psicotecnologia). Per questi tre aspetti si presenta come 
mezzo di produzione. Ma esso è al contempo oggetto di consu- 


mo di massa. Se l'automobile, in quanto macchinario, alludeva 
metaforicamente al fatto che l’industria producesse ormai in 
primo luogo mezzi di produzione (i quali però nella loro realtà 
erano ancora esclusi dal consumo), il personal computer esce fuor 
di metafora, ci pone di fronte per la prima volta ad un consumo 
di massa di mezzi di produzione: una parodia patetica della loro 
socializzazione comunista. L’utente, il consumatore di software, 
diventa immediatamente produttore, nel momento stesso in cui 
mette mano al moxse o alla tastiera. 

Così si spezza la partizione tra tempo di vita e tempo di lavo- 
ro: la totalità degli uomini nella totalità del loro tempo di vita 
producono virtualmente senso. Ma il persona! computer non è 
che la punta di un iceberg, non è che il monserum di un para- 
digma generale, l'oggetto in cui questo si manifesta in forma 
cristallina. Ciò che conta veramente è che, come abbiamo 
detto, tutta la forza lavoro tende a parteciparvi. 

Il fatto che le figure lavorative sopra menzionate siano divenute 
forza lavoro astratta, proletaria- 
to, gente che non lavora più per 
sé, ma per un'impresa, è estre- 
mamente importante, non costi- 
tuisce semplicemente un ennesi- 
mo caso di proletarizzazione dei 
ceti medi, e ciò per due ragioni 
fondamentali, legate proprio alla 
natura speciale della merce pro- 
dotta, essenza di tutte le merci e 
presupposto di tutti i mezzi di 
produzione, “senso”. La prima è 
che, se la funzione centrale del 
capitalista all’interno del ciclo 
produttivo è stata sempre, costi- 
tutivamente, quella di direzione 
e coordinamento del lavoro pro- 
duttivo altrui, dal momento che 
oggi a tutta la forza lavoro con- 
temporanea, dall’operaio di fab- 
brica al lavoratore autonomo, sono richieste funzioni di direzio- 
ne e coordinamento, su sistemi di macchine come su gruppi 
umani (‘imprenditorialità diffusa”, nel gergo apologetico), pos- 
siamo tranquillamente dedurne che il capitalista non ha più 
alcuna funzione produttiva, perché il suo compito è già adegua- 
tamente svolto dalla forza lavoro. In una parola: che il capitale è 
diventato oggettivamente superfluo. La seconda è questa, che la 
posta in gioco dell’agire politico, e segnatamente di quello rivo- 
luzionario, non è più, come un tempo, centrata sulla distribu- 
zione del reddito, come terreno immediato del conflitto, che 
solo mediatamente, attraverso il “partito” o le altre forme di 
coscienza rivoluzionaria separata, metteva in questione le forme 
di vita, il senso, il modo di produzione. 

La posta in gioco dell’agire politico oggi, e di quello rivolu- 
zionario in particolare, diventa invece direttamente il “senso”, 
della vita come della produzione, la libertà di fabbricare le 
proprie forme autonome di esistenza, perché è su questo livel- 
lo che si muove ormai la potenza produttiva. O, se vogliamo 
usare il lessico situazionista, si tratta della possibilità di una 
creazione cosciente e deliberata delle situazioni, della costru- 
zione come opere d’arte dei singoli momenti della vita, attual- 
mente prodotti, regolati, ordinati, nel loro “senso” dalla pro- 
duzione capitalistica del mercato. 
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moderno - o di altrettanto eufemistici 
aggettivi come “maturo”, evocativi di 
una idea di superamento o quanto meno 
di un trend da viale del tramonto. 

L'effetto di questo uso linguistico è stato 
ed è tuttora fuorviante anziché esplicati- 
vo. In primo luogo, perché questa imma- 
gine impatta quotidianamente con 
l'effettivo vigore dell’attuale sistema capi- 
talistico, vigore che, in maniera parados- 
sale, si esprime maggiormente proprio 
nei momenti che dovrebbero ratificare la 
sopravvenuta inadeguatezza di questo 
modello storico di sviluppo e che invece 
sanciscono di fatto la sua perpetuazione. 
Difatti, mentre la crisi economica degli 
ultimi anni ha travolto le realtà per defì- 
nizione antagoniste rispetto al modello 
capitalista [è forse finanche superfluo 
ricordare i recenti sconvolgimenti avve- 
nuti ed ancora in atto nei paesi dell'Est] 
abbiamo assistito a livello mondiale 
all’ascesa vertiginosa di una politica eco- 
nomica incentrata sullo smantellamento 
sistematico del sistema We/fare, sul 
restringimento ad imbuto delle possibi- 
lità di rivendicazione dei lavoratori non- 
ché su una progressiva rarefazione della 
presenza sociale della classe operaia. 
Questa politica, vale la pena sottolinear- 


lo, è stata accolta da più parti come una 
salutare panacea, i cui risultati sarebbe- 
ro, nonostante tutto, in grado di chiude- 
re in attivo i conti rispetto agli enormi 
sacrifici che essa comporterà. 

L'effetto fuorviante dell'immagine di un 
capitalismo in declino si esprime, inol- 
tre, nel fatto che essa ripropone un 
atteggiamento di tipo “escatologico” che 
nasce fra le pieghe di una lettura miope 
della teoria marxiana. La miopia di cui si 
parla ha pesato come un macigno nella 
storia della sinistra: si tratta della ten- 
denza ad interpretare teleologicamente 
l’affermazione marxiana secondo la 
quale il modello economico capitalistico 
contiene, al proprio stesso interno, fatto- 
ri autodistruttivi, elementi in contraddi- 
zione con la logica di funzionamento 
generale del sistema -anzi generati da 
questo stesso funzionamento - e destina- 
ti a produrre nel tempo un superamento 
del sistema stesso. 

Ora, se la fondatezza storica e scientifica 
di tale affermazione appare tanto più 
confermata quanto più evidenti e lace- 
ranti risultano essere gli effetti contrad- 
dittori ed in qualche maniera inattesi del 
processo di sviluppo capitalistico, essa 
diviene fuorviante se le si attribuisce una 
intrinseca qualità di dato ineluttabile, 
espressione di una logica propria dello 
stesso divenire storico. Il rischio maggio- 
re è quello di ipostatizzare la fenomenica 
sociale perdendo di vista le molteplici e 
contraddittorie dinamiche interne che la 
caratterizzano. 

Ne è risultata una progressiva perdita di 
terreno sul campo dell'analisi e dell'azio- 
ne politica, rispetto ad un processo di 
sviluppo che modificava velocemente e 
spesso radicalmente i propri obiettivi. 
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Mentre ancora ci si interrogava sulle questioni relative all’ope- 
raio-macchina, la macchina-operaio entrava nelle fabbriche e si 
spostavano al di fuori del tempo di lavoro i terreni del conflitto. 
Un'ipotesi di ricerca 
L’introduzione della micro-elettronica nell'ambito del processo 
produttivo ha mutato nel giro di un decennio molti scenari, 
tanto da essere considerata l’elemento nodale di una svolta epo- 
cale così come era avvenuto con l’introduzione della macchina a 
vapore e della energia elettrica. 
In effetti, l'avvento della microelettronica e dell’informatica ha 
assunto rapidamente i caratteri di una mutazione del paradigma 
tecnologico, per usare una espressione sempre più diffusa, ossia 
di una trasformazione 
dell’impianto tecnico della 
società strettamente correlata a 
fattori di ordine economico, cul- 
turale, istituzionale. 
Ciò vuol dire che la portata di 
tali fenomeni non può essere 
compresa limitandosi all'ambito 
della sfera produttiva poiché, se 
da un lato è innegabile che siano 
proprio le strutture economico- 
produttive a manifestare in 
maniera più evidente gli effetti 
dell'innovazione, meno visibile 
ma forse più pervasivo è l’inne- 
sto di queste trasformazioni nel 
tessuto socio-culturale. 
A tale riguardo, vanno fatte alcu- 
ne considerazioni di ordine teo- 
rico. Nell’analizzare il ruolo svol- 
to dalla tecnologia nell’ambito 
dei processi di sviluppo delle 
società si è spesso fatto ricorso a 
modelli interpretativi fondati 
sulla presunta antiteticità della 
diade recnologia-socierà, consi- 
derando esogeni i fattori tecnici 
ed assumendo come postulato la 
naturale resistenza della società al 
cambiamento. Secondo questa 
impostazione la relazione tecni- 
ca-società e, dunque, tecnica-cultura risulterebbe unidirezionale, 
caratterizzata da una introduzione forzata e pilotata dall’alto 
delle innovazioni in una realtà estranea e quindi scarsamente 
disponibile. Ad avvalorare questa tesi contribuirebbero i nume- 
rosi esempi di avversione nei confronti delle novità tecniche che 
la storia ci offre, il luddismo è solo uno dei più noti. 
Collegata a questa concezione, in forma talvolta manifesta più 
spesso latente, si è affermata l’idea dell’esistenza di attori esterni 
alla realtà sociale come veicoli del cambiamento, e lo stesso 
modello capitalista in molte analisi ha perso la propria identità 
di fenomeno storico intimamente connesso con le trasformazio- 
ni strutturali e culturali delle società, per ammantarsi della veste 
di <razionalità esterna e coercitiva> orientatrice determinante 
del cambiamento. 
Tuttavia, esistono numerosi elementi che contrastano con que- 
sta ipotesi e che testimoniano la forte reciprocità della relazione 


fra tecnologia e cultura. 

Prendiamo in considerazione alcuni esempi recenti: come in 
altri momenti storici caratterizzati da una crisi di passaggio, 
l'avvento della microelettronica ha comportato notevoli costi 
sociali fra cui la progressiva espulsione di lavoratori conseguente 
all’introduzione dell'automazione nel processo produttivo. 
Questi costi, secondo la precedente ipotesi, avrebbero dovuto 
comportare una reazione negativa non solo dei diretti interessa- 
ti, ad esempio gli operai delle grandi fabbriche, ma da parte 
dell'intero corpo sociale. In realtà, come già nel passato, l’intro- 
duzione della microelettronica e dell'informatica non è stata sol- 
tanto subita ma anche positivamente accolta da ampi settori 


della società. 


Infatti, il cambiamento del para- 
digma tecnologico si è manife- 
stato anche attraverso una mas- 
siccia richiesta di socializzazione 
delle informazioni di base della 
micro-elettronica e dell’infor- 
matica. 

Così come era avvenuto in pas- 
sato con l’alfabetizzazione e la 
scolarizzazione di massa, la 
socializzazione delle conoscenze 
ha risposto ad esigenze differen- 
ti ed ha prodotto differenti 
effetti. La comparsa progressiva 
nella maggior parte delle case 
prima dei semplici video-games, 
poi dei primi /ome-computer e, 
successivamente, di strumenti 
elettronici ed informatici del 
tutto sovradimensionati rispetto 
alle possibilità di un utilizzo 
domestico, mentre rispondeva 
alla funzione manifesta di creare 
nuovi sbocchi per una produ- 
zione che si andava modifican- 
do, contemporaneamente assol- 
veva la funzione latente di pro- 
durre quella consuetudine 
d’uso, quella dimestichezza 
necessaria alla società per vivere 
senza traumi le trasformazioni 
in atto nella sfera produttiva. 

A partire dall'’emergere di nuove forme di trasmissione delle 
informazioni lo stesso modello comunicativo ed interazionale si 
è modificato. Se si può dire che la televisione aveva rappresenta- 
to l’incarnazione simbolica dell’affermazione della società di 
massa, azzerando tempi e distanze nella trasmissione delle infor- 
mazioni e permettendo il costituirsi di linguaggi sincretici dotati 
di un più ampio spettro comunicativo e dunque di una estesissi- 
ma capacità interconnettiva della società sul piano ideologico, 
allo stesso modo la telematica costituisce un ulteriore e forse 
definitivo passaggio [nel senso che può rappresentare un punto 
di non ritorno], poiché reintroduce la componente soggettiva 
nell’agire comunicativo potenziando oltre ogni misura le possi- 
bilità comunicative e soprattutto interattive degli individui. 

Il passaggio è nodale dal momento che è destinato a permeare 
ogni settore della vita sociale; esso si configura in una termino- 
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logia segnatamente antropologica come 
un fenomeno sociale totale. 

Mentre nella società di massa la velociz- 
zazione della comunicazione ha conti- 
nuato, nonostante numerosi aggiusta- 
menti, a configurarsi in termini prevalen- 
temente unidirezionali - i ritorni sotto 
forma di azione dell’utente erano spostati 
in un tempo esterno alla comunicazione - 
la telematica introduce l’elemento fonda- 
mentale della decisionalità del soggetto, il 
quale può non soltanto decidere con chi 
ed in quali tempi instaurare una situazio- 
ne comunicativa, ma può soprattutto 
gestire autonomamente le forme della 
relazione: un fenomeno molto interessan- 
te a cui si assiste quando si partecipa ad 
una comunicazione interattiva attraverso 
videoterminale è la caduta pressoché tota- 
le dei vincoli e delle barriere caratteristici 
delle relazioni vis 4 vis. Tale fenomeno 
significativamente si riscontra anche nei 
casi in cui la comunicazione avviene 
attraverso canali di pubblico dominio, 
come ad esempio le reti di BBS [Bulletin 
Board System] o sistemi di videotel, 
come se il venire meno della componente 
identificativa personale producesse una 
trasposizione di una dimensione tradizio- 
nalmente privata della comunicazione in 
un ambito bensì collettivo. Ciò potrebbe 
essere l’indicatore di una trasformazione 
radicale in atto non solo a livello dei 
costumi ma della stessa rappresentazione 
del rapporto fra spazio pubblico e spazio 
privato, fenomeno estremamente impor- 
tante sul piano socio-antropologico. 

La gestione delle informazioni assume 
pertanto un valore centrale in questa 
fase, gestione che significa controllo dei 
canali e soprattutto dei tempi di accesso 
alle informazioni stesse: un esempio 
significativo è il ruolo assunto dalle 
nuove tecnologie nell’ambito dei mercati 
finanziari, un terreno nel quale la velo- 
cità di accesso a specifiche informazioni 
gioca un ruolo determinante nella deci- 
sione dei destini di una impresa, a volte 
di una stessa nazione. 

Che lo si chiami post-industrialismo, 
neo-capitalismo, era telematica questo 
fenomeno costituisce il fulcro di un pro- 
cesso di trasformazione di portata plane- 
taria dei rapporti sociali di produzione, 
poiché soprattutto in quest'ambito risulta 
evidenziata la radicale traslazione dei 
meccanismi di controllo della società, dal 
piano della gestione del processo produt- 
tivo attraverso la proprietà dei mezzi di 
produzione a quello della regolazione di 


più ampie sfere della vita collettiva trami- 
te il controllo dei canali dell’informazio- 


ne e della comunicazione. 

Diversi fenomeni collaterali segnano 
questo rend di sviluppo, fenomeni di 
natura socio-culturale prima ancora che 
economico-strutturale; ad esempio, la 
“ri-naturalizzazione” del modello di svi- 
luppo capitalistico, che in tempi recenti 
ha parzialmente recuperato quell’aura di 
inevitabilità storica, che l’analisi marxia- 
na era riuscita precedentemente a rimuo- 


vere, esplicitando il carattere storicamen- 
te determinato di ogni formazione eco- 
nomica e, dunque, anche del modello 
capitalista. 

In secondo luogo, si assiste all'emergere 
di nuove forze produttive con livelli di 
qualificazione più congruenti con le 
mutate esigenze del sistema produttivo 
per effetto di una intensa socializzazione 
primaria con le nuove tecnologie, sogget- 
ti che hanno inizialmente contribuito a 
legittimare il processo di trasformazione 
in corso ma che, come è già avvenuto 
con la scolarizzazione di massa, potreb- 
bero diventare in seguito un nuovo ele- 
mento di contraddizione del sistema, 
incapace o impossibilitato per la sua stes- 
sa struttura ad assorbirne completamente 
le richieste. 

Infine, lase but no least, il processo di tra- 
sformazione del paradigma tecnologico, 
proprio perché intrecciato con la struttu- 
ra sociale, si accompagna, come in ogni 
epoca storica, all'emergere di nuovi sog- 
getti sociali, portatori di istanze difficil- 
mente comprensibili sulla base di obsole- 
te modellistiche del sociale. La crisi degli 
ultimi anni non ha, infatti, soltanto tra- 
volto le esperienze di organizzazione 
socio-economica antagoniste rispetto al 
modello capitalista, essa ha mostrato, 
nonostante tutto, la crisi strutturale del 
modello capitalistico, la sua inadeguatez- 
za rispetto agli obiettivi che esso stesso 
aveva contribuito a creare. 

La questione ritorna nuovamente a porsi 
a questo punto su un piano teorico ed 
epistemologico. Essa si pone nei termini 
della necessità di recuperare un orizzonte 
di analisi e di pratica della politica che si 
liberi di una visione fatalista e, va ribadi- 
to, probabilmente miope rispetto ad 
alcuni presupposti dell'analisi materiali- 
sta: il valore in sé della contraddizione 
insita nel sistema esiste non come assun- 
to, ma come potenzialità da sviluppare 
attraverso un costante lavoro di ricono- 
scimento delle nuove contraddizioni, di 
collegamento e di progetto, attraverso la 
costituzione di una soggettività antagoni- 
sta che tenga conto del divenire nell’atto 
stesso del suo farsi storia. 

È su questo terreno che si giocano molte 
delle possibilità di ricostruire aree di con- 
sapevolezza critica. Dalle maglie della rete 
divenute via via più larghe per perseguire 
la sua aspirazione planetaria, sfuggono 
particelle incontrollabili che potrebbero 
incepparne il meccanismo ininterrotto di 
autoriproduzione. 
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Il dito e la luna 
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; #* Mentre il mondo attra- 
}{! versa un periodo di 
} cambiamento profon- 
dissimo nelle forme 
sociali, tecnologiche, comunicative, 
antropologiche, mentre enormi poten- 
zialità si accumulano nel sistema di sape- 
ri tecnici e catastrofiche contraddizioni 
si accumulano nel sistema sociale e 
nell’intrico delle culture legate ad iden- 
tità superate ma irrinunciabili, l’intero 
ceto politico [in Italia come altrove] non 
riesce a trovare altro oggetto di interesse 
che la politica medesima: le regole, le 
procedure, le convenzioni. 

La democrazia è praticamente defunta 
nel riemergere dei nazionalismi e nel 
rancore di interi settori sociali che si sen- 
tono perduti perché la loro funzione 
produttiva diviene inutile, ed il ceto 
politico non riesce a pensare altro che le 
regole di funzionamento della democra- 
zia: le regole di funzionamento di una 
democrazia che è morta. Nel divenire 
del mondo contemporaneo si intreccia- 
no due prospettive del tutto asimmetri- 
che, che provengono da due punti di 
osservazione del tutto diversi. 

Il mutamento sociale, tecnologico che 
investe a tempi accelerati le società di 
tutto il pianeta può essere guardato dal 
punto di vista di una transizione antro- 
pologica che porta l’umanità fuori 
dall'epoca neolitica verso un’epoca che 
nella sua forma tecnologica possiamo 
definire digitale. 

Da questo punto di vista ci si presentano 
possibilità strabilianti di mutamento che 
coinvolgono la sfera del lavoro, la sfera 
della comunicazione, la sfera dell'erotismo. 


Però questo sguardo non riesce a diveni- 
re lo sguardo globalmente progettuale. 

Il progetto continua ad essere appannag- 
gio di un altro sguardo, lo sguardo della 
politica. E nello sguardo della politica 
tutto quello che potrebbe essere possibi- 
lità diviene pericolo, tutto quello che 
potrebbe essere liberazione viene consi- 
derato mancanza e vertigine, tutto quel- 
lo che potrebbe essere arricchimento 
viene considerato come crisi. 

Con la parola politica designamo la fun- 
zione di governo globale sui processi di 
modificazione molecolare. L'efficacia 
della politica presuppone una capacità di 
decisione dell'organismo cosciente col- 
lettivo. E decisione presuppone anzitut- 
to un taglio di un universo rilevante tra 
gli infiniti segnali portatori di senso e di 
intenzionalità che circondano l’organi- 
smo cosciente. 

Nella attuale situazione l’organismo 
cosciente si trova immerso in un univer- 
so caratterizzato dall’ipercomplessità e 
dal sovraccarico dell’informazione in 
entrata. In questa situazione, che si 
determina nella società rardomoderna a 
causa della proliferazione delle emittenti 
di senso e dei circuiti di interconnessio- 
ne informativa, diviene impossibile 
l'esercizio di una funzione di decisione 
sulla globalità dei processi. 

I processi di decisione si specializzano, si 
ritagliano un ambito di pertinenza nel 
caos infinito dello sfondo informativo. 

È per questo che i politici sembrano 
diventati dei deficienti, in Italia come 
dovunque in questo scorcio di secolo. 

In effetti possiamo supporre che la qua- 
lità umana ed intellettuale dei politici 
del tardo novecento sia inferiore a quella 
dei politici di un secolo o di mezzo seco- 
lo fa. Ma questo è del tutto secondario; 
non si tratta di inadeguatezza dei politi- 
ci, ma di inadeguatezza della politica nel 
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corso della transizione dal Neolitico al Digitale. 

Se ammettiamo che la politica perde la capacità di governo che 
ha avuto [più o meno illusoriamente] nel corso dell’epoca 
moderna, si può obiettare che in ogni caso è necessario che si 
determini da qualche parte [che qualche funzione si assuma il 
compito di determinare] la direzione globale dei processi sociali. 
Ma forse il concetto stesso di globalità sociale nasconde un 
inganno. Non esiste alcun effetto obbiettivo di globalità sociale. 
La politica moderna, da Machiavelli a Hobbes, a Lenin, nelle 
sue forme autoritarie come in quelle democratiche, ha prodotto 
una sorta di illusione ottica, per cui ci sembra che vi sia obietti- 
vamente una globalità socia- 
le, quando in effetti non vi è 
nulla che corrisponda a que- 
sto. Solo nella coscienza 
dell’operatore sociale [che 
può essere individuale o 
collettivo] si determina un 
effetto di globalità. Ma fin 
quando il campo della poli- 
tica può essere [sia pure 
solo illusoriamente] delimi- 
tato, questa illusione ottica 
ha una sua efficacia, produ- 
ce effetti di disciplina, rico- 
noscimento e partecipazio- 
ne. 

Ecco allora, oggi, che tutte 
le nozioni della politica 
appaiono trasformate in 
paradossi logici, oppure 
appaiono perdere ogni effet- 
tualità, riducendosi a vuote 
forme retoriche. 

Cosa significa, ad esempio, 
democrazia in un sistema 
planetario integrato dalla 
comunicazione, e frazionato 
su base nazionale per quan- 

to riguarda la sfera della d 
decisione? 

Come si può parlare di 
democrazia quando un 
albanese ed un pugliese ricevono la medesima informazione 
televisiva e dunque hanno un comune universo di attese e di 
motivazioni, ma solo il pugliese decide sulla distribuzione della 
ricchezza? 

Tutte le nozioni della politica appaiono come paradossi logici, 
in quanto la decisione politica occupa ormai abusivamente il 
posto della progettualità specifica e del coordinamento reticola- 
re e non disciplinare dei diversi ambiti di progettualità. 

Questa è la luna alla quale dovremmo saggiamente guardare: 
inventare funzioni di coordinamento tra i saperi e le progettualità. 
Non il dito della politica, delle regole, delle forme della parteci- 
pazione ad un insieme che non ha più ragione di essere. 


Organizzazione, soggettività e lavoro 


Il problema dell’organizzazione della forza politica soggettiva 
capace di governare la trasformazione sociale accompagna la sto- 
ria dei movimenti durante l’intero secolo. 


Nel movimento operaio, il dibattito ruota intorno a due poli: 
un polo soggettivista che trova nella teoria leninista del partito 
la sua formulazione più rigorosa, ed uno spontaneista che consi- 
dera il movimento sociale di per sé capace di portare a termine 
l'emancipazione del proletariato. 

Ma si tratta di una concettualizzazione meramente formale. 

La questione dell’organizzazione va ripensata [ed è stata ripensa- 
ta ad esempio dal pensiero operaista negli anni sessanta) in fun- 
zione della composizione sociale dei movimenti. 

Le forme dell’organizzazione assumono caratteri e funzioni 
diverse rispetto al divenire della composizione sociale del prole- 
tariato industriale nel corso 
del ventesimo secolo. 

I consigli di fabbrica, il par- 
tito leninista, l’organizzazio- 
ne mobile degli hobos ame- 
ricani sono modelli capaci 
di funzionare in situazioni 
in cui la forza-lavoro è com- 
posta diversamente, e si 
relaziona ai sistemi tecnolo- 
gici di produzione secondo 
modalità differenti. 

Nel corso degli anni sessan- 
ta, la generalizzazione del 
lavoro di linea e la spersona- 
lizzazione delle funzioni 
lavorative produsse una 
massificazione della forza- 
lavoro, che rese per gran 
parte obsolete le funzioni di 
direzione del partito ope- 
raio. Non occorreva più 
una funzione esterna di sol- 
lecitazione della coscienza 
operaia, in quanto la com- 
prensione analitica e tattica 
divenne un dato quasi 
spontaneo della condizione 
operaia. 

Scolarizzazione di massa e 
massificazione della condi- 
zione lavorativa alla catena 
di montaggio sono i due fattori che resero possibile l’elaborazio- 
ne di un concetto di autonomia corrispondente ai movimenti 
spontanei della classe operaia tra gli anni sessanta e gli anni set- 
tanta. 

Ma il concetto di autonomia corrisponde anche all’inizio della 
fine del lavoro industriale come fattore di definizione delle forze 
di movimento. 

L’ondata di lotte operaie che scosse l'occidente tra il ‘68 ed il 
‘73 stimolò con una forza senza precedenti l'innovazione tecno- 
logica e la sostituzione di lavoro con macchine. 

La riduzione del tempo di vita destinato alla produzione indu- 
striale fu uno dei fenomeni più rilevanti del trentennio che con- 
cluse il ventesimo secolo. 

Ma come sappiamo oggi questo processo è giunto ad un intop- 
po decisivo, ad un intreccio imprevisto, ad una svolta importan- 
te - che potremo vedere soltanto se sapremo sostituire gran parte 
dell'impianto concettuale con cui si è tradizionalmente affronta- 


9. DeriveApprodi 


to il problema dell’organizzazione. 
Il problema della composizione sociale si pone oggi entro due 
prospettive, che sono oggettivamente complementari, ma non si 
incontrano affatto sul piano progettuale. 
La prima prospettiva è quella del lavoro industriale residuo e del 
lavoro neo-servile che lo accompagna, nelle mansioni a cui è 
asservito il proletariato tardomoderno. 
La seconda prospettiva è quella del lavoro mentale. 
È assurdo pensare che si possa oggi sciogliere il problema della 
composizione sociale seguendo le modalità organizzative che 
furono proprie del movimento operaio comunista. Nulla di quel 
patrimonio può essere con- 
servato, soprattutto quando si 
affronta la questione organiz- 
zativa. 
Nulla può essere conservato 
di quel patrimonio se ci pro- 
poniamo di affrontare la que- 
stione della disoccupazione e 
della prospettiva a cui è desti- 
nato il proletariato industria- 
le residuo. 
Nulla può essere conservato 
di quel patrimonio se ci pro- 
poniamo di affrontare la que- 
stione del dispiegamento 
libero e produttivo del lavoro 
mentale. 
Sul primo piano, infatti, una 
impostazione soggettivistica 
del problema dell’organizza- 
zione porta a riprodurre 
all'infinito la difesa dell’iden- 
tità sociale operaia, e quindi 
porta a battersi per una difesa 
del posto di lavoro, anche se 
questa politica si è rivelata 
sistematicamente perdente ed 
inutile durante gli ultimi 
decenni. 
Sul secondo piano, poi, una 
impostazione soggettivistica 
porta a disconoscere completamente la specificità delle forme di 
sapere e di produzione conoscitiva che il lavoro mentale può 
esprimere, liberandosi dal suo esser lavoro. 
Per affrontare il primo problema si deve cominciare a ragionare 
in termini di riduzione generale dell’orario di lavoro come que- 
stione culturale assai più che come questione politica o sindacale. 
Il vero problema è oggi l’inutilità del lavoro industriale. Bisogna 
liberarsi di un tabù della sinistra che ha portato il movimento 
operaio ed i sindacati di tutto il mondo a difendere il posto di 
lavoro con risultati catastrofici. 
Pensiamoci: quando il movimento operaio si è proposto di 
difendere i posti di lavoro minacciati [che fosse alla Fiat nel 
1980, o nelle miniere inglesi nel 1983, o in qualsiasi altro posto 
del mondo] il risultato è sempre [sempre] stato una sconfitta. 
Quando la lotta è per la difesa del posto di lavoro si tratta di 
una lotta già persa. 
Ed è naturale che sia così, è giusto che sia così. Perché dovrem- 
mo difendere il diritto di andare in miniera a crepare? Perché 


dovremmo difendere il diritto di andare alla catena di montag- 
gio per otto ore al giorno? Non c’è più bisogno di andare in 
miniera, non c'è più bisogno di andare alla catena di montaggio. 
Il movimento operaio non ha mai avuto il coraggio di dirlo con 
chiarezza: quando la tecnologia rende possibile l'abolizione di 
un posto di lavoro nell’industria questo è da salutare come una 
vittoria delle lotte operaie e dell’intelligenza tecnico-scientifica, 
non come un pericolo per l'occupazione. Ma naturalmente que- 
sto discorso è monco, è un discorso a metà. Occorrerebbe svi- 
luppare anche l’altra parte del ragionamento, cioè occorre dire 
che ogni qual volta le lotte operaie e l'intelligenza tecnico-scien- 
tifica portano alla perdità 
di necessità di un posto di 
lavoro, la risposta dovrebbe 
essere non quella di difen- 
dere un posto di lavoro 
schifoso ed inutile, ma 
quella di ridurre l’orario di 
lavoro per tutti, in modo 
tale da mantenere il salario 
di tutti, riducendo la fatica 
di tutti. 

È un ragionamento tal- 
mente chiaro, talmente 
semplice che sorprende 
l’incaponimento del movi- 
mento operaio nel conti- 
nuare questa politica maso- 
chista che ha sempre soste- 
nuto. Naturalmente le 
ragioni di questa testardag- 
gine sono profonde, e sono 
legate alla cultura indu- 
strialista che ha sempre 
dominato il movimento 
operaio ed all’autodifesa 
della burocrazia sindacale 
che vede nella riduzione del 
lavoro necessario una pre- 
messa alla sua scomparsa. 
Su Il Manifesto del 20 feb- 
braio è uscito a questo pro- 
posito un articolo che sintetizza un intervento di Giorgio 
Lunghini all’Assemblea nazionale delle lavoratrici e dei lavorato- 
ri del pds. Lunghini parte dalla costatazione della difficoltà 
implicita in una politica economica che come quella di Clinton, 
cerca di portare l'economia fuori dalle secche in cui l’ha condot- 
ta la follia del neoliberismo. 

“Se anche si desse una ripresa della produzione, vi sono ragioni 
per pensare che la disoccupazione nel settore capitalistico e 
mercantile dell'economia e della società sia irreversibile. Vi 
sono ragioni storiche, difficili da eliminare o anche solo da cor- 
reggere: la deindustrializzazione e la finanziarizzazione, e più in 
generale la ristrutturazione pregressa e in atto nel sistema eco- 
nomico-sociale. 

Ma soprattutto vi è la nuova e perversa relazione che si è stabili- 
ta tra produzione di merci e occupazione di lavoro vivo. È vero 
che se la produzione cala, cala l'occupazione. Ma non è vero che 
se la produzione riprende, riprende anche l’occupazione. 
Intorno al punto di svolta possono crescere le ore lavorate, ma la 
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disoccupazione viene cristallizzata 
mediante ristrutturazioni tecnologiche e 
organizzative. Di qui l'insufficienza di 
politiche keynesiane di rilancio della 
domanda, che non per questo sarebbero 
inutili. 

La soluzione ideale, che certamente va 
perseguita è quella di una redistribuzio- 
ne del lavoro mediante una riduzione 
generalizzata dell'orario di lavoro. La 
formula lavorare meno lavorare tutti ha 
due difetti: le fortissime resistenze poli- 
tiche prevedibili da parte del capitale, e 
il fatto che sconta pur sempre un impie- 
go del lavoro nell’ambito della sola sfera 
capitalistica, mercantile, dell'economia e 
della società.”[G.Lunghini, Troppe 
merci, poco lavoro, in Il Manifesto del 20 
febbraio 1993). 

Il ragionamento di Lunghini può essere 
ricondotto alle indicazioni di André Gorz, 
il quale, nel suo libro Metamorfosi del 
lavoro osserva che la liberazione di tempo 
di vita dal lavoro industriale permettereb- 
be un riassorbimento delle funzioni di 
assistenza pubblica nella sfera della vita 
quotidiana, dell’attività non salariata. 
Detto altrimenti: se gli operai dell’indu- 
stria lavorassero quattro ore al giorno, 
questo permetterebbe loro di assistere la 
vecchia nonna e di ammalarsi meno, e di 
curarsi di più senza dover gravare sulle 
finanze pubbliche. 

Nonostante la sua ragionevolezza, un 
discorso di questo genere appare fanta- 
scientifico, rispetto a quelle che sono 
disgraziatamente le linee politiche e cultu- 
rali della sinistra. 

Su questa problematica è uscita un ampia 
documentazione nel numero di marzo di 
Le Monde Diplomatique, sotto il titolo 
Vers une revolution du travail che pubbli- 
chiamo a margine. 


La funzione di trasformazione ed il 
lavoro mentale 


La funzione del lavoro mentale nel pro- 
cesso di ricomposizione sociale e di libera- 
zione dalla forma capitalistica è un pro- 
blema relativamente nuovo, che emerge 
nella sua maturità in questi ultimi anni. 
Ma questo non significa che il problema 
non sia già stato posto, nella storia del 
movimento operaio e nell’ambito del 
pensiero critico novecentesco. 
Naturalmente occorre ritornare al testo di 
Marx, per trovare la prima formulazione 
del problema, e particolarmente a quelle 
pagine dei Grundrisse non ancora abba- 
stanza approfondite, in cui Marx scrive: 


“il capitale lavora così alla propria dissolu- 
zione come forma dominante della pro- 
duzione.” Così come? 

“Il pieno sviluppo del capitale ha luogo 
solo quando il mezzo di lavoro non solo è 
determinato formalmente come capitale 
fisso, ma è soppresso nella sua forma 
immediata. Il capitale fisso si presenta di 
fronte al lavoro, all’interno del processo di 
produzione come macchina; e l’intero 
processo di produzione non si presenta 
come sussunto sotto l'abilità immediata 
dell’operaio, ma come impiego tecnologi- 
co della scienza. Dare alla produzione 
carattere scientifico è quindi tendenza del 
capitale, e il lavoro immediato è ridotto a 
un semplice momento di questo processo. 
Come nella trasformazione del valore in 
capitale, così ad una analisi più precisa del 
capitale risulta che esso, da un lato, pre- 
suppone un determinato sviluppo storico 
delle forze produttive [compresa, fra 
queste forze produttive, la scienza] e 
d’altra parte lo forza ad andare 
avanti.” [Lineamenti...vol.II pag.393-394] 
Attraverso questa analisi del rapporto fra 
lavoro e macchinario, ed attraverso l’ana- 
lisi della sussunzione del lavoro scientifico 
all’interno della struttura tecnica del capi- 
tale, Marx giunge a porre la questione 
dell’abolizione del lavoro: “con questo 
processo la quantità di lavoro necessario 
alla produzione di un determinato ogget- 
to viene ridotta a un minimo, ma solo 
perché un massimo lavoro venga valoriz- 
zato nel massimo di tali oggetti. Il primo 
lato è importante, perché il capitale ridu- 
ce qui, senza nessuna intenzione, il lavoro 
umano [il dispendio di forza] ad un mini- 
mo. Ciò tornerà utile al lavoro emancipa- 
to ed è la condizione della sua emancipa- 
zione.” [pag.396] 

Nelle pagine successive Marx analizza il 
processo di sussunzione del lavoro intel- 
lettuale: “l'invenzione diventa una attività 
economica e l'applicazione della scienza 
alla produzione immediata un criterio 
determinante e sollecitante per la produ- 
zione stessa.” [pag.399] 

Il problema è stato poi riproposto, a più 
riprese [da Sohn Rethel, e poi da Krahl, 
ad esempio], in termini di sussunzione del 
lavoro intellettuale nel processo di valoriz- 
zazione e di proletarizzazione. Ma ora 
dobbiamo spostare il nostro punto di 
vista, in quanto le condizioni della sus- 
sunzione si sono tutte determinate, ed ora 
si tratta piuttosto di esaminare le moda- 
lità attraverso le quali il lavoro intellettua- 
le può modificare consapevolmente la sua 


condizione e la sua destinazione nel pro- 
cesso di ricomposizione sociale e tecnolo- 
gica a cui partecipa. 

La questione si è posta, negli ultimi anni, 
attraverso momenti di lotta sociale che 
hanno visto impegnato, in maniera più o 
meno diretta, il lavoro intellettuale in for- 
mazione o il lavoro intellettuale dispiegato. 
I movimenti degli studenti, a partire dal 
‘68, hanno rappresentato l’emergere del 
lavoro intellettuale di massa come forza 
sociale. Ma il ruolo degli studenti è rima- 
sto subordinato alla prospettiva comples- 
siva del movimento operaio, e non ha 
saputo assumere la specificità del lavoro 
mentale come ambito di determinazione 
ed esplicitazione dell’alternativa di cui il 
movimento è portatore. 

Solo negli ultimi anni ha cominciato ad 
emergere la consapevolezza della necessità 
di investire il contenuto stesso dell'attività 
intellettuale, di mettere in questione il 
rapporto tra Sapere accumulato nel mac- 
chinario e nel sistema scientifico e l'intel- 
ligenza creativa, cioè la necessità di pren- 
dere in mano autonomamente le poten- 
zialità di liberazione contenute nell’atti- 
vità mentale organizzata, come attività di 
proiezione e di programmazione [nel 
senso informatico] del mondo. 

La programmazione, l'elaborazione di 
programmi che analizzano, semplificano, 
sistematizzano ed automatizzano intere 
sequenze operative del lavoro umano, è 
l’attività che più compiutamente dimostra 
la potenzialità alternativa e creativa conte- 
nuta nel lavoro mentale produttivo. 

Sul lavoro di programmazione informati- 
ca Pierre Levy ha scritto un libro dal tito- 
lo De la programmation considerée comme 
une des beaux arts. In questo libro il lavo- 
ro del programmatore viene visto nella 
sua ambivalenza, come lavoro di pura 
esecuzione di un compito predefinito, 
oppure come lavoro creativo di ripensa- 
mento del rapporto tra compito specifico 
ed ambiente, come modificazione delle 
procedure e delle stesse finalità. “Mentre 
il mestiere dell’in-formatico è di concate- 
nare delle architetture di senso, di com- 
porre l’ambiente della comunicazione del 
pensiero dei gruppi umani, ci si rifiuta 
però in modo bizzarro di considerare che 
la loro attività ha a che vedere con una 
competenza artistica e culturale.” 
[Levy,cit. pag. 7. 

In che senso possiamo parlare dell’attività 
di programmazione come arte? Nel senso 
che questa attività può essere considerata, 
non come esecuzione di un progetto pre- 
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definito, non come semplice elaborazione delle procedure attra- 
verso le quali si mette in opera un certo processo, ma come ride- 
finizione del contesto medesimo, e come elaborazione di proce- 
dure felici. Il lavoro del programmatore consiste nella produzio- 
ne dell'ambiente come ambiente cognitivo e come ambiente 
tecnico. 

L'interesse delle tesi di Pierre Levy, dal nostro punto di vista, 
consiste in questo: che il problema politico viene interamente 
assorbito dentro l’attività stessa del lavoratore mentale, del pro- 
grammatore, nella fattispecie. 

Il problema dell’alternativa, dell'uso sociale alternativo non può 
più essere distaccato, separato, dalle forme dell’attività stessa. 
Nella storia della lotta operaia contro il capitale, il problema 


dell’organizzazione, come abbiamo detto, si è posto entro diver- 
se angolarure, con accentuazioni diverse della forma organizzati- 
va, del soggetto organizzato. Ma sempre si riconosceva la neces- 
sità di un momento dell’organizzazione separato, almeno con- 
certualmente, dalla sfera dell’attività lavorativa. Chi lavora al 
tornio, o alla catena di montaggio, deve separarsi dal suo luogo 
specifico di lavoro, se vuole ritrovare le condizioni per la tra- 
sformazione politica, se vuole rompere le modalità politiche e 
tecnologiche dell’oppressione. 

Ma questo è ancora vero quando il lavoro diviene il lavoro stes- 
so del coordinare, dell’inventare, del comprendere, del pro- 
grammare, insomma, quando il lavoro diviene lavoro della 
mente? 

Il problema dell’organizzazione e dell’azione politica non può 
probabilmente più porsi, nell'epoca della mentalizzazione, in 


termini separati dal problema dei paradigmi medesimi dell’ope- 
razione produttiva. 

In termini sintetici: non c'è alcun luogo dell’organizzazione 
politica e della liberazione sociale del lavoro mentale che non 
stia dentro il lavoro mentale medesimo. 

L'attività mentale creativa si distingue dal lavoro mentale dipen- 
dente per le sue modalità epistemiche, per l’investimento psichi- 
co desiderante, non per la consistenza pratica, per il luogo in cui 
si determina. Il caso della programmazione informatca di cui 
parla Pierre Levy è quello in cui questa adiacenza di lavoro 
dipendente e di attività creativa meglio si manifesta; in questo 
caso vediamo come il lavoro mentale del programmatore assu- 


ma entro il proprio stesso operare la funzione politica di trasfor- 


mazione, non meno che la funzione produttiva di valorizzazio- 
ne. Le due funzioni vanno distinte e liberare l’una dall’altra 
nella sfera della coscienza progettuale, ma vivono nello stesso 
piano dell’operare. In un certo senso a questo livello di menta- 
lizzazione del processo produttivo il problema dell’organizzazio- 
ne, su cui tanto si è discusso e polemizzato nella sinistra storica, 
si dissolve. Ma forse si dissolve anche il problema della politica 
come sfera separata dell’operare. Non c’è più politica separata 
dalla pratica specifica della programmazione. Programmare, 
infatti, significa creare le condizioni per la proiezione di mondi 
funzionali a progetti, ad intenzioni, a bisogni e necessità. Tutto 
il problema dell’alternativa sociale, politica e produttiva, si rias- 
sume così dentro l’operatività stessa del programmatore, che 
Levy definisce architetto dell’ecologia cognitiva, e più in genera- 
le architetto dell'ambiente sociale ed interattivo. 
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Verso una rivoluzione del lavoro 


“Con trentacinque milioni di disoccupati, i 
paesi industrializzati affrontano un catacli- 
sma che non ha nulla di congiunturale. La 
discussione politica comunque rimane igno- 
rante di una realtà di cui non riesce a perce- 
pire la novità. Le mutazioni in corso, che 
sono lontane dall’aver prodotto tutti i loro 
effetti, mostrano che occorre sempre meno 
lavoro per ottenere sempre più beni e servizi. 
Una rivoluzione appare necessaria nell'uso del 
tempo, ed altrimenti, privati di punti di rife- 
rimento, i democratici sprofonderanno nella 
disperazione.” 

Così inizia l'articolo di Bernard Cassen, che 
apre il servizio Vers une revolution du tra- 
vail, nel numero di marzo ‘93 di Le Monde 
Diplomatique. 

Il punto essenziale del processo, visto nella sua 
globalità è il seguente: “l’ultima onda di 
mutazioni tecniche produce al tempo stesso 
più ricchezza e più disoccupazione; non è 
allora imperativo ripartire questa ricchezza 
ed il lavoro necessario per produrla?” 

Gli ostacoli alla messa in opera di una redi- 
stribuzione del tempo di lavoro sociale sono 
sia di tipo politico che di tipo culturale. 

“Poco importa che il lavoro non costituisce 
più statisticamente altro che una piccola fra- 
zione del ciclo di vita adulta; il tempo di 
lavoro di una giornata media della popola- 
zione francese rappresenta oggi 2 ore e 33 
minuti...ciononostante nella situazione 
attuale delle mentalità, la percezione della 
necessità del lavoro resta il principio di realtà 
che struttura le personalità, che giustifica gli 
obblighi di fronte all'avvenire, alla famiglia, 
alla società. 

In questa prospettiva l'esclusione durevole, ed 
anche sempre più spesso definitiva dal lavoro, 
per un numero crescente di individui non è 
soltanto una patologia sociale di grande 
ampiezza, dagli effetti economici e culturali 
devastanti, ma equivale ad una vera e pro- 
pria privazione della cittadinanza, ad una 
rottura del contratto repubblicano.” 

Questa identificazione dell'identità politica e 
sociale con la condizione lavorativa è in realtà 
un effetto culturale che andrebbe spiegato, 
compreso nella sua genesi e nelle sue manife- 
stazioni, come una sorta di patologia, come 
una sorta di ossessione, come una malattia 
dell'identità. Si tratta naturalmente di una 
malattia socialmente prodotta, si tratta del 
risultato dell’immiserimento che corrisponde 
al processo di proletarizzazione. Per essere 
avviato e sottoposto alla disciplina di fabbri- 
ca, ed alla disciplina del lavoro dipendente, 
l’individuo deve essere sottratto al suo 
ambiente naturale ed umano, la sua esperien- 
za relazionale ed erotica deve essere impoveri- 
ta, annullata. L'individuo deve essere ridotto 
a sentirsi carcassa di tempo vuoto, mera forza 


lavoro, mera articolazione del ciclo sociale del 
lavoro astratto. 

Nella transizione post industriale questo 
immiserimento dell'esperienza, questa 
riduzione dell'identità al ruolo professio- 
nale si estende alle nuove figure del lavoro 
produttivo. 

Nei suoi ultimi scritti André Gorz si è 
occupato di questo processo di immiseri- 
mento dell'esperienza di vita, delineando 
la formazione di quello che lui chiama il 
ceto neo-servile. 

Il lavoratore produttivo tende a concentrare 
l’intera durata del suo tempo di vita cosciente 
intorno alla sua funzione produttiva; lo spin- 
ge a questo soprattutto lo spirito di competi- 
zione che si diffonde nel ciclo del lavoro men- 
tale. Il lavoratore mentale tende a dedicare 
l'insieme delle sue energie al perseguimento 
della massima produttività; le funzioni della 
vita quotidiana, [prepararsi la cena o lavarsi 
le camicie e soprattutto le attività affettive e 
solidali] sono allora lavorizzate, ed affidate 
ad una massa di lavoro neoservile. 

Secondo Gorz la crisi occupazionale che attra- 
versa le società tardomoderne deve essere 
affrontata agendo su entrambi gli aspetti della 
questione: ridurre il tempo di lavoro produtti- 
vo dipendente, mettendo così a disposizione 
posti di lavoro per i settori deboli (giovani, 
immigrati), e contemporaneamente mettere in 
opera un processo di riappropriazione delle 
attività non produttive, cioè delle attività più 
propriamente umane, di solidarietà, di affet- 
to, di autocura. 

Nel numero citato di Le Monde 
Diplomatique, c'è un articolo di Gorz, dal 
titolo Costruire la civiltà del tempo liberato. 
Il concetto da cui parte Gorz è che la disoccu- 
pazione non potrà essere riassorbita dalla cre- 
scita, ammesso che il sistema economico inter- 
nazionale riesca ad uscire dalla recessione ed a 
riprendere il percorso dello sviluppo. 
“L'economia non ha come compito quello di 
dare del lavoro, di creare dell'impiego. La sua 
missione è di mettere in opera, con l'efficienza 
possibile, i fattori di produzione, cioè di crea- 
re il massimo di ricchezza con il minimo di 
risorse naturali di capitale e di lavoro. Il 
mondo industrializzato assolve sempre meglio 
questo compito. Così, nel corso degli anni 80 
l'economia francese ha aumentato del 30% la 
sua produzione annuale, diminuendo del 
12% la quantità di lavoro di cui ha bisogno. 
Questa evoluzione è destinata a continuare, e 
la produzione di ricchezze economiche sarà 
sempre meno centrale nella vita sociale. Siamo 
entrati in una civiltà in cui il tempo costretto 
è largamente superato dal tempo libero. Un 
salariato aveva, nel ‘86 la prospettiva di pas- 
sare al lavoro un terzo della sua vita, nel ‘73 
un quarto, oggi meno di un quinto.” 

Si apre così per tutti la prospettiva della 


costruzione di una civiltà del tempo liberato, 
ma, invece di vedervi un compito esaltante, le 
nostre società voltano le spalle a questa pro- 
spettiva e presentano la liberazione del tempo 
come una calamità. 
Ma l'altra faccia della liberazione di tempo 
dal lavoro è la possibilità di sviluppo di 
una cultura centrata sulle attività autode- 
terminate. 
“Non bisogna aspettarsi dalla liberazione del 
tempo una proliferazione indefinita degli 
impieghi nel servizio. Al contrario, questa 
non ha senso se non accresce la presa in cari- 
co, da parte di ogni persona e comunità, 
della sua propria esistenza, della vita della 
città, della definizione e del modo di soddi- 
sfazione delle sue aspirazioni. Dobbiamo 
aspettarci che essa relativizzi l'economia e 
stabilisca un nuovo equilibrio tra lavoro 
remunerato e non remunerato, sviluppando 
le prestazioni reciproche di tipo amicale, le 
reti di solidarietà autorganizzate, le coopera- 
tive di autoproduzione." 

FB. 
Pierre Levy: 
Introduzione a La programmazione 
informatica considerata come arte. 


Nel mestiere di informatico vi è tutta una 
parte di creatività e di cooperazione inventi- 
va, generalmente mal conosciuta dal grande 
pubblico. lo voglio dimostrare quanto la pro- 
grammazione si possa considerare un'arte. 

Si è raramente descritta l'attività di program- 
mazione con la maggiore precisione, come fac- 
ciamo qui, senza impiegare un vocabolario 
tecnico. Speriamo così di far comprendere al 
più gran numero di persone ciò che accade 
davvero in una informatizzazione, anche nel 
corso dell'attività stessa di concezione. 
All'epoca del Rinascimento, si trovava norma- 
le che gli artisti fossero geometri o gli ingegneri 
fossero umanisti. purtroppo dopo d'allora la 
specializzazione disciplinare ha peggiorato il 
paesaggio intellettuale. Mentre il mestiere 
degli informatici è concatenare delle architet- 
ture di segni, comporre l'ambiente di comuni- 
cazione e di pensiero dei gruppi umani, ci si 
rifiuta stranamente di considerare che la loro 
attività ha a che fare con una competenza 
artistica e culturale. 

Gli informatici stessi non assumono sempre la 
dimensione artistica e sociale del loro impegno 
professionale. Le università e le scuole di inge- 
gneria non formano generalmente altro che 
degli specialisti delle macchine e dei linguaggi 
formali. È un po’ come se si insegnasse agli 
architetti la resistenza dei materiali e l'econo- 
mia dell'edificio senza fare nessuna allusione 
alla storia dell'arte ed alla sociologia urbana. 
Molti informatici si vivono come dei tecnici 
puri. Molti di loro, anche quando sarebbero 
in posizione di concepire e di proporre, aspet- 
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tano dai loro committenti una definizione 
perfettamente precisa del problema da risolve- 
re, in modo da non aver altro da fare che 
codificare senza fare domande. In questo 
modo si amputano sfortunatamente di tutta 
la dimensione immaginativa del loro lavoro. 
Di più, un informatico che si viva come un 
artista, come un vero operatore culturale ed 
intellettuale, avrebbe certo un ascolto più fine 
dei futuri utenti dei suoi prodotti, una visio- 
ne più ampia delle conseguenze delle sue deci- 
sioni, un senso delle responsabilità più 
acuto... La maggior parte dei sociologi si inte- 
ressano agli usi della tecnica, al suo impatto 
sociale, ai suoi effetti sull'organizzazione del 
lavoro o della cultura. Io ho piuttosto rivolto 
lo sguardo altrove. Non sono gli utenti dei 
programmi che mi interessano, ma l'attività 
di programmazione, la fabbricazione 
dell'oggetto tecnico stesso. 
Vedremo così che la concezione è a sua volta 
un uso, un insieme di riappropriazioni e di 
detournamenti. La scrittura di un program- 
ma, come certamente ogni scrittura, è un 
processo sociale, che si elabora in interazione 
con un gran numero di attori umani, tecnici 
e semiotici. 
Questo lavoro si iscrive nella corrente di 
nuova antropologia delle scienze e delle tecni- 
che, che descrive la tecnoscienza nel corso del 
suo farsi, nel momento in cui si annodano 
degli elementi umani, delle cose, dei sistemi di 
segni, piuttosto che analizzare le relazioni 
della tecnoscienza e della società come se que- 
ste due entità avessero una consistenza propria 
indipendentemente l'una dall'altra... L'ecolo- 
gia cognitiva studia come dei sistemi di iscri- 
zione e dei circuiti di comunicazione trasfor- 
mano il contenuto, l'uso e la gestione del sape- 
re. Questa prospettiva mi sembra particolar- 
mente pertinente per analizzare la concezione 
di sistemi esperti, che sono generalmente con- 
siderati come dei programmi di intelligenza 
artificiale. Quando si parla di intelligenza 
artificiale, generalmente si abborda il soggetto 
sotto un angolo puramente tecnico [quello 
dell'ingegneria] o per ricavare metafore che si 
importano in psicologia cognitiva, 0 per para- 
gonare la capacità performativa dei program- 
ma di LA. con quella degli esseri umani. In 
questo caso si prende sul serio l'espressione 
intelligenza artificiale, e ci si chiede con 
serietà se un calcolatore può pensare ed a 
quali condizioni. Io ho cercato di uscire da 
questi percorsi noti della riflessione sull'LA., e 
proporre un nuovo angolo di analisi. I sistemi 
esperti sono considerati qui come una tecnica 
di comunicazione, che modifica in modo 
significativo l'ecologia cognitiva [od il modo 
di gestione del sapere] della comunità in cui è 
utilizzata. Si abbandona dunque la prosperti- 
va della sostituzione della macchina all'uomo, 
per comprendere la loro implicazione comples- 


sa all’interno di collettivi eterogenei. L'intelli- 
genza è da sempre in via di artificializzazio- 
ne, perché le associazioni dinamiche di indi- 
vidui, di istituzioni, di segni e di artefatti 
sono l’ambiente stesso del pensiero. Il pro- 
grammatore appare allora come uno dei prin- 
cipali architetti dell'ecologia cognitiva con- 
temporanea. 


Economia integrata planetaria: 
Global Web 

Per completare il rapido giro d'orizzonte sul 
dibattito che va svolgendosi a proposito delle 
prospettive dell'economia mondiale, dalla pro- 
blematica delle prospettive di riorganizzazio- 
ne del sistema produttivo, passiamo a quella 
del sistema economico internazionale. Come 
sarà il futuro delle relazioni finanziarie inter- 
nazionali, e quali assetti o conflitti politici 
determinerà? 

A questo proposito sembrano fronteggiarsi due 
grandi scuole di pensiero. L’una può essere 
identificata con l'ipotesi di Robert Reich, un 
economista democratico che oggi fa parte del 
Governo clintoniano. In The Work of 
Nations, un libro edito nel 1991 Robert 
Reich delinea un'ipotesi affascinante: la forma 
politico-istituzionale predominante nell'epoca 
moderna, cioè lo stato-nazione, ha svolto una 
funzione essenziale nell’epoca dell'industria 
meccanica. In questo periodo la forma nazio- 
nale svolge una funzione economica raziona- 
le, in quanto rende controllabile il flusso degli 
uomini, delle merci, delle informazioni 
all'interno di ambiti integrati. Ma quando 
dalla fase industriale si passa a quella degli 
scambi immateriali, a quel punto il sistema 
produttivo si integra al di sopra delle frontiere 
nazionali, determinando un'obsolescenza 
rapida dello stato nazione. Il sistema produt- 
tivo tende a delinearsi come una rete globale 
[Global Web}: 

“Il nucleo del sistema d'impresa americano 
non pianifica più la produzione di un largo 
volume di merci e servizi; non possiede né 
investe in un vasto raggio di fabbriche, mac- 
chinari, laboratori, magazzini, ed altri ogget- 
ti tangibili; non impiega più armate di lavo- 
ratori produttivi e di managers di medio 
livello. In effetti, il nucleo del sistema di 
imprese non è neppur più americano. È sem- 
pre di più una facciata dietro la quale brulica 
una folla di gruppi decentrati e sottogruppi 
che continuamente si connettono ad unità di 
lavoro diffuse in tutto il mondo.” 
[R.Reich,The Work of Nations, New York, 
1991, pag. 81] 

Dall'analisi di Reich emerge la realtà di un 
sistema produttivo sempre più integrato inter- 
nazionalmente; e questo è reso possibile dalla 
diffusione di tecnologie informative. Quando 
si tratta di produrre le parti di un aereo, 
l'importante non è la circolazione dei metalli 


o degli oggetti meccanici. L'importante è la 
circolazione del know how relativo alla lavo- 
razione di questa parte e di quella. Questo 
know how non richiede la compresenza fisica 
dei produttori, esso circola attraverso un mac- 
chinario ubiquo, reticolare, non controllabile 
in maniera centralizzata, parzialmente sot- 
tratto o sottraibile al controllo (informativo, 


fiscale, militare] dello stato. 


“Naturalmente molte nazioni cercheranno di 
inibire il flusso di conoscenza e di danaro 
attraverso le frontiere. Ma queste inibizioni 
hanno mostrato di essere inutili, in parte per- 
ché le tecnologie moderne hanno reso difficile 
il controllo dei flussi...Molta della conoscenza 
e del danaro, e molti prodotti e servizi che la 
gente in differenti nazioni vorrà scambiare, 


facilmente sarà trasformata in bips elettronici 


che si muovono attraverso l'atmosfera alla 
velocità della luce.” (ibi, pag. 111] 

E per essere ancora più esplicito, Reich scrive: 
“Quando un americano compra una Pontiac 
Le Mans dalla General Motors, per esempio, 
si impegna volente o nolente in una transa- 
zione internazionale. Dei diecimila dollari 
pagati alla General Motors, circa 3000 
vanno al Giappone per le componenti avan- 
zate (motori ed elettronica), circa 750 vanno 
alla Germania per lo styling e per il design 
engineering, 400 vanno a Taiwan per 1 pic- 
coli componenti, 250 all'Inghilterra per la 
pubblicità ed il marketing, e circa 50 
all'Irlanda ed alle Barbados per il data pro- 
cessing. Il resto, meno di 4000 dollari, va agli 
strateghi di Detroit, agli avvocati ed ai ban- 
chieri di New York, ai lobbysti che stanno a 
Washington, all’assicurazione ed alla sanità 
per i lavoratori in tutto il paese, ed ai proprie- 
tari della GM, molti dei quali vivono negli 
USA, ma che sempre in maggior numero sono 
stranieri.” [Reich, pag.113] 

Chiaro? Chiarissimo. Qualcuno potrebbe 
obiettare al discorso di Reich che tutto questo 
contrasta con una tendenza che noi vediamo 
chiaramente manifestarsi attraverso il 
mondo, in questo decennio ‘90, e cioè la ten- 
denza alla riaffermazione rabbiosa ed 
aggressiva dell'identità nazionale, che si 
manifesta nel continente euroasiatico con 


forza particolare. Reich non parla di questo, 


ma il senso del suo ragionamento e della sua 
previsione di un mondo sempre meno legato 
alla forma nazionale non ne esce indebolito. 
Anzi, si potrebbe supporre che l’attuale 
rigurgito di nazionalismo nel mondo coinci- 
da proprio con un soprassalto disperato delle 


forme politiche, economiche, burocratiche, e 


culturali che sono legate alla forma naziona- 
le, di fronte alla prospettiva di un definitivo 
sradicamento, che nel linguaggio delle forze 
tradizionaliste [di destra o di sinistra] si 
chiama “omologazione”. 


FB 
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“1 contributo che si 


| 
i intende qui offrire al 
i | i dibattito sul tema delle 
| soggettività del “lavoro 

autonomo” non ha la 
MORI pretesa di rivelare nulla 
Lo di assolutamente nuovo 
ma piuttosto di tentare la verifica “sul 
campo” di alcune intuizioni teoriche [1]. 
Il metodo utilizzato è l'intreccio tra anali- 
si dei processi di trasformazioni del lavoro 
e analisi delle soggettività in un territorio 
alquanto circoscritto ma abbastanza rap- 
presentativo di un’area territoriale più 
vasta che ha visto la genesi della “rivolta 
autonomista” e, nella Lega Lombarda, la 
sua formalizzazione politica. Da una 
parte, quindi, l'osservazione di un micro- 
territorio dell’alto milanese che contiene 
la trama del tessuto economico produrti- 
vo lombardo, dall’altra, l'indagine non 
tanto su un “campionario” di soggettività 
rappresentativo della medietà dell’univer- 
so del “lavoro autonomo”, quanto su una 
specificità di questo universo costituita 
da un insieme di soggettività accomunate 
dall'esperienza di un precedente percorso 
nel lavoro salariato in fabbrica e dalla 
memoria delle lotte condotte contro di 
esso nel pieno della ristrutturazione nella 
metà degli anni settanta, fino alla sconfit- 
ta operaia dell’inizio degli anni ottanta. 
Quali trasformazioni sono intervenute in 
queste soggettività nel loro percorso dal 
lavoro dipendente al lavoro indipendente 
è poi la domanda a cui si tenta di dare 
alcune parziali risposte. 


Prima della sconfitta: genesi ed 
espressioni organizzate dell’“altro 
movimento operaio” 


Il territorio tradatese - in provincia di 
Varese - è un esempio di “multiformità” 
produttiva. Accanto a segmenti produtti- 
vi anche di ridottissima dimensione con 


alta intensità tecnologica convivono seg- 
menti più tradizionali. Ne risulta una 
forza lavoro molto frammentata e diffe- 
renziata: operai generici, operai a varia 
gradazione professionale, lavoratori auto- 
nomi, lavoratori di comparti tecnico- 
scientifici. Vi è inoltre, difficile da indivi- 
duare e quantificare, un circuito di “eco- 
nomia sommersa” che impiega forza 
lavoro non normata. 

All’inizio del decennio ottanta la struttu- 
ra industriale della provincia varesina si 
ritrovò a scontare una crisi allarmante e il 
territorio tradatese fu quello che risentì i 
danni maggiori. Eppure, quella che sem- 
brava l’inizio di una dura fase recessiva, si 
ribaltò in un veloce rilancio produttivo. 
Supporto di questo rilancio non fu uni- 
camente la mitica tenacia e intraprenden- 
za del ceto imprenditoriale locale ma il 
lungo processo di incubazione di una 
nuova struttura produttiva, di una nuova 
forma dell’organizzazione del lavoro che 
faceva perno su un massificato processo 
di autoimprenditorialità incentivato “a 
monte” dalle innnovazioni tecnologiche 
e organizzative dispiegate precedente- 
mente a livello regionale, nazionale e 
internazionale. 

In questo stesso territorio negli anni set- 
tanta, nonostante la differenziazione 
degli indirizzi produttivi, vi erano medie 
e grandi concentrazioni con una classe 
operaia molto conflittuale. La “centralità 
operaia” era un dato concreto e operante 
su tutti i piani della pratica politica, sia 
istituzionale che extraistituzionale. Nella 
generalità delle realtà operaie conflittuali 
erano particolarmente i giovani a distin- 
guersi per determinazione e radicalità. 
Una trentina di loro, occupati in diverse 
fabbriche di diverse dimensioni, nella 
prima metà del decennio settanta diedero 
vita a un’aggregazione in cui, accanto 
agli interessi specificatamente operai, 
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convivevano anche temi di carattere con- 
troculturale provenienti dalla grande 
ondata di lotte del ‘68. Fu questa la 
genesi delle soggettività antagoniste qui 
prese in considerazione. Questa realtà 
collettiva divenne punto di riferimento 
per una vasta area dell’universo giovanile 
locale nel momento in cui la critica al 
regime di fabbrica divenne critica della 
totalità dell’esistenza dominata dai prin- 
cipi capitalistici. 
Nelle fabbriche la polemica di questi gio- 
vani con gli operai più anziani e con i 
sindacati si fece aspra. Ad essere attaccata 
era l’etica del lavoro che faceva da fonda- 
mento a un'identità giudicata subordina- 
ta, incapace di immaginarsi e di agire 
oltre la propria funzione di forza-lavoro, 
disponibile sì a lottare, ma solo entro il 
quadro delle compatibilità dello sviluppo 
e della riproduzione capitalistica. Era la 
stessa polemica, non priva di rotture e 
anche di scontri, che contemporanea- 
mente stava avvenendo, dentro e fuori i 
luoghi di lavoro, in tutto il Paese, tra 
movimento operaio tradizionale e l’“altro 
movimento operaio”. Il processo di poli- 
ticizzazione di questo collettivo di giova- 
ni operai favorì l'elaborazione di un’ana- 
lisi concentrata sulla specificità dell’orga- 
nizzazione produttiva del territorio abita- 
to basata sul modello della “fabbrica dif- 
fusa” come articolazione della grande 
impresa. In questa analisi i “ghetti di 
paese” venivano individuati come assetti 
urbani funzionali alla riproduzione delle 
condizioni di flessibilità della forza-lavoro 
da contrapporre alla rigidità dell’operaio 
massa, dell’operaio generico, dequalifica- 
to, nella media e grande impresa. A parti- 
re da questo presupposto venne indivi- 
duata nei “gherti di paese” la funzione di 
riserva di caccia per lavori precari, neri, 
sottopagati, finalizzati a consentire il 
massimo di produttività con il minore 
costo possibile. Questa analisi concorda- 
va nel conferire centralità alla classe ope- 
raia ma, sottolineando i processi di 
ristrutturazione in atto, individuava 
nuove figure operaie presenti nel mercato 
del lavoro del circuito della “fabbrica dif- 
fusa” e del lavoro non normato, niente 
affatto marginali nel processo di valoriz- 
zazione capitalistico. 
La proposta politica che scaturì da questa 
analisi si articolò tra: salvaguardia dei 
livelli di potere operaio conquistato nelle 
medie concentrazioni contro gli obiettivi 
padronali di ristrutturazione; organizza- 
zione delle lotte nel sociale per la difesa 


del reddito e la soddisfazione dei bisogni 
operai e proletari; creazione di spazi 
sociali per l'aggregazione, la ricomposi- 
zione e l’organizzazione delle diverse 
figure del lavoro [la creazione in specifico 
di un Centro sociale]. Questa proposta 
politica innescò un processo di lotte che 
portò a materializzare, nella seconda metà 
degli anni settanta, un movimento politi- 
co a dominanza giovanile con presenze 
nelle medie concentrazioni produttive e 
nel circuito della “fabbrica diffusa” oltre 
che in altri luoghi di lavoro non operaio. 

Fu in quel contesto che mosse la ristrut- 
turazione che portò ai nuovi assetti pro- 
duttivi di questi anni. Lì, come altrove, la 
ristrutturazione partì dal basso, dalle fon- 
damenta, cioè dalla fabbrica, là dove si 
produceva e riproduceva il potere operaio 
che poi si dispiegava in tutto il sociale. 
Partì piano e lavorò con metodo pruden- 
te laddove il suo nemico era più forte, 
perchè omogeneo oggettivamente e sog- 
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gettivamente, come nei casi delle grandi e 
medie concentrazioni produttive. Partì 
con maggiore decisione nel circuito della 
“fabbrica diffusa” dove le figure operaie 
erano disomogenee. Passata nei luoghi 
della produzione la ristrutturazione ebbe 
poi gioco facile nell’agire in tutto il socia- 
le [2]. E lì, come altrove, la ristrutturazio- 
ne non fu solo un'operazione di innova- 
zione tecnologica. Il passaggio, nell’orga- 
nizzazione del lavoro, dal sistema indu- 
striale a impianto “fordista”, a quello 
basato sull’alta flessibilità degli impianti 
tecnologici e della forza-lavoro impiegata, 
fu contrassegnata dall’uso politico della 
repressione: ricatti e intimidazioni contro 
le avanguardie operaie, licenziamenti 
politici, criminalizzazione dei comporta- 
menti operai indisciplinati e poco com- 
patibili. Fu questo il preludio a un pro- 
cesso, via via più massiccio e violento, del 
cambiamento dei valori fondamentali 
della società, del cambiamento delle rego- 
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le del gioco che proprio in questo perio- 
do vanno formalizzandosi nel passaggio 
ad un nuovo sistema di regole costituzio- 
nali in cui il fondamento dell’ordine 
sociale non è più basato sul principio- 


valore del lavoro ma su quello dell’inte- 
resse d'impresa [3]. Le organizzazioni sin- 
dacali del movimento operaio tradizionale 
fecero della salvaguardia del posto di lavo- 
ro la debole trincea di una resistenza che 
presto sfociò in trattativa della sconfitta 
mentre di quanto accadeva nel circuito 
della “fabbrica diffusa”, che col progredire 
della ristrutturazione diveniva ambito di 
operazioni strategiche, poco vedevano e 
quasi nulla capivano. I collettivi 
dell’“altro movimento operaio”, piuttosto 
che trincerarsi, tentarono di elaborare un 
progetto che permettesse un “uso ope- 
raio” della ristrutturazione in corso, un 
uso cioè dei suoi elementi fondamentali: 
flessibilità e mobilità ribaltati in conflit- 
tualità diffusa nella vastità del territorio 
sociale su cui andava rimodellandosi la 
giornata lavorativa della nuova organizza- 
zione del lavoro. Nei fatti questo progetto 
non trovò sufficiente capacità di espres- 
sione, fatta eccezione per alcune sporadi- 
che sperimentazioni e verifiche pratiche. 
La repressione, arrivò con facili pretesti, 
generati dal clima incupito dell’“emergen- 
za terroristica nazionale”, a colpire, crimi- 
nalizzare e ghettizzare, la vitalità teorica e 
pratica di quel movimento. 


Davanti alla sconfitta, e dopo: 
annientamenti omologazioni 
resistenze 


La modernizzazione degli anni ottanta ha 
comportato una deflagrazione dei riferi- 
menti materiali, ideologici, valoriali, 
attorno ai quali i soggetti si addensavano 
e unificavano configurando quei grandi 
schieramenti sociali che si sono resi rico- 
noscibili fino alla fine degli anni settanta. 
La deflagrazione ha mandato in pezzi lo 
scenario di questi schieramenti, ha rotto 
il processo tendente all’omogeneità dei 
soggetti ribalrandolo nel suo contrario. Il 
movimento del ‘77 ha rappresentato il 
segno premonitore di questo passaggio, 
si è manifestato come crinale, come 
punto critico di questo passaggio: da 
un'epoca a un’altra, dalla società indu- 
striale a quella postindustriale, dalla 
società fondata sui processi produttivi 
materiali a quella fondata sui processi 
produttivi a dominanza tendenzialmente 
immateriale. Il frammento, la specificità, 
la differenza, sono divenuti i tratti domi- 
nanti delle soggettività. 

Come ovunque questo complesso di tra- 
sformazioni sociali ha estinto i presuppo- 
sti che avevano originato anche il movi- 
mento “autonomo” del tradatese, i suoi 
progetti e le sue pratiche espresse nella 
seconda metà degli anni settanta. La 
grande maggioranza dei soggetti che 


costituivano quel movimento ha gradual- 
mente abbandonato impegni e interessi 
politici rifluendo in ambiti privati. La 
durezza del confronto con le regole del 
sistema societario vigente, resa ancora più 
aspra dalle specificità del territorio abita- 
to, ha finito col determinare comporta- 
menti che hanno variato da una volonta- 
ria o forzata omologazione al rifiuto più 
radicale che in taluni casi si è risolto in 
autodistruzione. L’annientamento degli 
elementi antagonisti delle soggettività si è 
realizzato nell’alternanza di queste due 
varianti: ricerca di una normalità, di rife- 
rimenti e di equilibri certi e affermazione 
del diritto al piacere e alla felicità imme- 
diata attraverso l’uso e abuso di eroina. 
Una minoranza ha invece conservato 
l'abitudine della frequentazione dei luo- 
ghi fisici conquistati o costruiti nei 
momenti alti dell’esistenza del movimen- 
to, principalmente il Centro sociale, ed è 
stata questa continuità di frequentazione 
a costituire il “nocciolo duro” di una resi- 
stenza al processo di completa omologa- 
zione nell’esistente. 

Nel percorso di questa resistenza va però 
registrata la dominanza di una specie di 
“psicosi depressiva” derivata dalla consa- 
pevolezza degli esiti di una bruciante 
sconfitta politica e sociale, subita anche 
nella concretezza di una dura repressione 
poliziesca e giudiziaria. Tale “psicosi 
depressiva” si è tradotta in una autogher- 
tizzante chiusura difensiva nei rassicuran- 
ti confini di una socialità avvertita come 
sicura perchè passata attraverso le verifi- 
che imposte dalla resistenza alla repressio- 
ne. Chi ha vissuto questa esperienza si è 
definito con una certa identità e con chi 
ha riconosciuto elementi di identità simi- 
li alla propria ha serrato vincoli contrad- 
distinti da una forte appartenenza affetti- 
va. È anche per questi motivi che nel 
corso del trascorso decennio i tentativi di 
rapporto con altri soggetti, provenienti 
da altre esperienze, si sono risolti, nella 
quasi totalità dei casi, in fallimenti sia 
subiti che voluti. È stata vissuta, e pesan- 
temente, una difficoltà, un disagio, nel 
comunicare la propria memoria, cultura, 
identità, i propri caratteri, quei modi di 
essere, quegli stili di vita usciti sconfitti e 
quindi emarginati dai circuiti della 
comunicazione sociale. Lo spazio del 
Centro sociale ha mano mano assunto le 
forme di un ghetto e come accade in tutti 
i ghetti, anche lì frustrazioni e alienazioni 
si sono riprodotte e incentivate in pro- 
porzione alla mancanza di alternative esi- 
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stenziali, culturali e politiche anche sol- 
tanto immaginate. La quotidiana consta- 
tazione, protratta negli anni, di un isola- 
mento del proprio gruppo di appartenen- 
za dal contesto sociale generale del terri- 
torio abitato, ha generato e radicato, tra 
l’altro, anche un sentimento di emargina- 
zione al quale si è reagito con il meccani- 
smo difensivo dell’autoreferenzialità. 
Vi è stata, inoltre, la rimozione di alcune 
cause che hanno concorso a determinare 
la sconfitta politica del passato cioè il 
rifiuto di affrontare una riflessione sulle 
ragioni personali e politiche che hanno 
determinato scelte e comportamenti negli 
anni bui della sconfitta e della repressio- 
ne. In questo modo il passato, non risol- 
vendolo, non lo si è affatto superato. Ne 
è prova l'atteggiamento di insofferenza 
con la quale questi soggetti reagiscono in 
genere ogni qual volta viene loro indiriz- 
zata una critica. È una reazione infastidi- 
ta verso ciò che invece d'essere considera- 
to un contributo è avvertito come un 
disturbo dell’ordine degli elementi che 
costituiscono e regolano il funzionamen- 
to delle relazioni collettive. Un disturbo 
all'ordine dei modi di vedere e di essere 
che presiedono alla definizione delle pro- 
prie identità e dei propri linguaggi. 
Questo fenomeno di rigetto di elementi 
perturbatori di un proprio ordine, dentro 
il quale ci si inscrive per poter dare defi- 
nizione alla propria identità, può essere 
visto in connessione al processo della 
cosiddetta riterritorializzazione. Tra i pre- 
supposti che hanno fatto da base alla cre- 
scita e all'affermazione della “rivolta 
autonomista” vi è stato l'impatto trauma- 
tico che le popolazioni di questi territori 
hanno subito con i fenomeni della 
modernizzazione accelerata degli ultimi 
due decenni. Velocificazione delle tra- 
sformazioni e mobilità negli scambi di 
risorse e informazioni tra soggetti di dif- 
ferente identità, origine e appartenenza, 
hanno sconvolto gerarchie e riferimenti 
valoriali, producendo incrinature, inde- 
bolimento e a volte estinzione proprio di 
quelle identità forti fondate sull’apparte- 
nenza a luoghi fisici e modi di produzio- 
ne facilmente decifrabili. La complessifi- 
cazione delle relazioni produttive, cultu- 
rali e sociali, indotte dalla modernizzazio- 
ne, hanno cioè prodotto un processo di 
progressiva dererritorializzazione che per i 
soggetti ha significato sradicamento, 
smarrimento delle abitudini, crisi di 
senso. La necessità di ricostituire un’iden- 
tità di appartenenza certa si è espressa 


nella riterritorializzazione, la messa in 
atto, cioè, di un processo inverso di ripie- 
gamento sui propri luoghi di origine, nel 
tentativo di ristabilire le regole dell’abi- 
tuale, del tradizionale, del conosciuto, del 
comprensibile e controllabile [4]. Può 
stupire il fatto di utilizzare elementi di 
analisi riferite al fenomeno “autonomi- 
sta”, ma in realtà la situazione è meno 
paradossale di quanto sembri. I processi 
materiali indotti dalla modernizzazione 
hanno investito anche questi soggetti al 
cui spaesamento, oltre che la crisi di 
identità generata dalla ricollocazione pro- 
duttiva [dal lavoro dipendente al lavoro 
indipendente, dall’essere stati operai sala- 
riati all'essere diventati imprenditori di sé 
stessi], ha contribuito in maniera rilevan- 
te la perdita di quei riferimenti culturali, 
politici, ideologici, progettuali, sui quali 
in passato avevano investito la totalità 
della loro identità antagonista. Tutte cose 
di cui ora percepiscono la crisi. Da qui la 
chiusura, l’abbarbicamento ai propri 
spazi, il rifiuto di socializzare se non con 
quei pochi soggetti in cui intravvedono 
elementi di identità simili alla propria. Le 
frustrazioni per una mancata riproduzio- 
ne di sé, così come si era data in forma 
socialmente allargata nel passato ha finito 
col riversarsi in forma di reiterata autore- 
ferenzialità familiare. 

La continuità delle pratiche militanti da 
parte di un gruppo di questi soggetti ha 
assunto il significato di una testimonian- 
za altamente generosa ma caratterizzata 
da una indistintività di riferimenti teori- 
ci e pratici: difesa di ideali e tradizioni 
della “sinistra” nella sua genericità; prati- 
che volontaristiche di agitazione e propa- 
ganda di temi progressisti, democratici, 
riformisti, mischiati a quelli radicali e 
antagonisti: dall’animalismo all’estremi- 
smo sindacale, dall’ecologismo fonda- 
mentalista a quello raccordabile con le 
“compatibilità dello sviluppo”, dal soli- 
darismo rerzomondista alla controinfor- 
mazione alimentare, fino alla propagan- 
da di sostegno alle lotte dei “movimenti 
di liberazione nazionale”. Il tutto senza 
un minimo retroterra di impianto teori- 
co di riferimento, ma semmai con 
l'assunzione, spesso contraddittoria, di 
pezzi di impianti diversi e tra loro diffi- 
cilmente compatibili: pensiero “verde” 
con pensiero critico, autonomia con 
pacifismo, gestione amministrativa isti- 
tuzionale e  paraistituzionale con inten- 
zioni extraistituzionali. 

La ragione di questa indeterminatezza 


delle pratiche militanti è molto probabil- 
mente conseguenza della messa in crisi 
del riferimento al concetto forte di “lotta 
di classe” [5] concomitante al ridimen- 
sionamento e al progressivo declino della 
“centralità operaia”, così come si dava 
dentro gli assetti della produzione indu- 
striale a impianto “fordista”, prima della 
ristrutturazione. Il venir meno del riferi- 
mento teorico fondativo dell’esperienza 
collettiva di queste soggettività - cioè il 
venir meno della “comunità operaia” 
come soggetto forte - è stata compensata 
con una altalenante rincorsa di fram- 
menti di tematiche “alternative” [ecolo- 
gismo, ambientalismo, differenze sessua- 
li, etnie etc.] in grado di offrire delle 
occasioni di conflittualità con i poteri 
istituzionali, da cui ricavare la conferma 
di una qualche continuità della propria 
identità antagonista. 


Tra lavoro dipendente e lavoro 
indipendente 


Intorno alla metà degli anni ottanta tra 
questi soggetti si sviluppò una polemica 
nella quale si impose per la prima volta la 
presa d’atto delle trasformazioni interve- 
nute nelle soggettività di ciascuno in 
seguito alle specifiche scelte di ricolloca- 
zione nel mercato del lavoro ristruttura- 
to. In sostanza la polemica si concentrò 
sulla questione del rapporto tra i soggetti 
ancora interni alle forme del lavoro 
dipendente e quelli che si erano ricolloca- 
ti nell’area del lavoro indipendente. 
Quella polemica, proprio perchè era fon- 
data su un processo di trasformazione 
materiale in atto, diede origine a una 
divisione tra due aree di soggettività che 
ancora oggi riflettono, nonostante le 
interne specifiche differenziazioni, due 
modi di pensare i rapporti sociali e le pra- 
tiche politiche. 

I soggetti rimasti nell’area del lavoro 
dipendente interpretarono la ricollocazio- 
ne degli altri nel lavoro indipendente 
come scelta che comportava conseguenze 
oggettive di “individualismo”, di “inte- 
grazione”, di “imborghesimento”. Questi 
ultimi rifiutarono tale interpretazione, 
anche se in effetti accentuarono la loro 
estraneità verso le forme dell’impegno 
politico tradizionale. Questa rottura si è 
protratta negli anni successivi e solo 
recentemente si sono segnalati tentativi 
di ripresa di un dibattito. 

Ma come si è caratterizzata la fuoriuscita 
dalla fabbrica da parte degli ex operai 
dopo il loro percorso di lotta incentrato 
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sul rifiuto del lavoro salariato? La fuoriu- 
scita per alcuni si è indirizzata verso 
forme di autoimprenditorialità nell’arti- 
gianato industriale e commerciale, una 
fuoriuscita, questa, a volte favorita 
dall’eredità di preesistenti impianti fami- 
liari; per altri la fuoriuscita si è indirizzata 
verso impieghi nel terziario di servizio 
medio-basso; per una minoranza verso 
forme di costante precariato, consistenti 
in prestazioni lavorative alternativamente 
operaie e non operaie. La fuoriuscita dal 
regime di fabbrica, soprattutto dall’arci- 
pelago della “fabbrica diffusa”, è stata, 
per tutti costoro, una scelta volontaria e 
dichiaratamente irreversibile e si è deter- 
minata alla fine del ciclo di lotte di resi- 
stenza alla ristrutturazione. Dalle testi- 
monianze raccolte [6] risalta l’estraneità e 
l’ostilità maturata nell’esperienza di fab- 
brica per il lavoro operaio ed è costante il 
rifiuto di definire la propria attuale iden- 
tità in base a quel percorso, la convinzio- 
ne di aver operato, nell’abbandono della 
fabbrica, una scelta di liberazione, di aver 
maturato una valorizzazione di sé, di aver 
superato una condizione coatta e alienan- 
te. La ricollocazione produttiva nell’area 
del lavoro autonomo si è svolta all’inter- 
no di un territorio contraddistinto da 
una diffusa microimprenditorialità fon- 
data sulla flessibilità dell’uso, sia degli 
impianti tecnologici che della forza lavo- 
ro. A monte una fortissima tradizione di 
etica dell’autorealizzazione produttiva. Il 
processo di riterritorializzazione, seguito 
alla crisi degli anni settanta, ha investito 
queste soggettività rimodellandone i 
comportamenti alcuni dei quali si sono 
orientati verso il riflusso nel privato, 
l’individualismo, il radicamento nel 
luogo abitato come rinuncia a praticare 
una più vasta mobilità territoriale, 
l’autoimposizione di ritmi esistenziali 
derivati dall’accettazione della rigida e 
ordinativa divisione tra il tempo del lavo- 
ro e quello del non lavoro e una generale 
acquiescenza verso le normative dell’esi- 
stente. Ma a questi comportamenti se ne 
sono accompagnati altri di segno oppo- 
sto: la riappropriazione di una più elevata 
conoscenza del funzionamento materiale 
delle regole produttive e di mercato, 
l'approfondimento della ricerca dei mec- 
canismi di funzionamento della propria 
soggettività e della sua messa in relazione 
con la generalità delle soggettività altrui, 
il rifiuto della reiterazione delle forme di 
pensiero e di azione del passato, come 
coscienza dell’improponibilità di una 
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adesione alla metodologia e alla ritualità 
politica tradizionale, anche se di segno 
antagonista. Insomma un’ambivalenza, 
una contraddizione, una schizofrenia 
rimaste tutt'ora irrisolte. 
In questi soggetti, il peso della memoria 
di un passato antagonista e la sua sedi- 
mentazione in coscienza, ha evitato un 
totale annullamento della loro identità 
passata, verso la quale avvertono di non 
potere e volere più appartenere, ma alla 
quale ritengono utile non rinunciare del 
tutto nella speranza del formarsi di un 
qualche riferimento forte non unicamente 
capace di determinare resistenza ma anche 
trasformazione. Nel frattempo hanno 
adottato le tattiche del ripiegamento, 
dell’attesa, della mimetizzazione, 
dell'assunzione dell’infinita gamma delle 
identità deboli ed effimere, da consumare 
nella contingenza e da abbandonare con 
la facilità e la leggerezza con cui si può 
abbandonare tutto ciò che non lascia stra- 
scichi. Se il tempo è dominato dal nemico 
- hanno pensato - meglio adattarsi, perchè 
prima di tutto bisogna sopravvivere. Più 
le trasformazioni agivano e più ne avverti- 
vano le conseguenze in termini di muta- 
zione: nella percezione di sé, nei rapporti 
produttivi e sociali, massimamente negli 
strumenti e nelle forme del comunicare. 
Hanno finito col pensare che siccome il 
processo era ancora in corso, ogni tentati- 
vo di fissarne i termini di lettura risultava 
parziale e inutile. Era quindi meglio 
attendere che il processo si dispiegasse per 
intero, che gli effetti della modernizzazio- 
ne si definissero in tutta la loro articola- 
zione. È probabilmente questa la convin- 
zione - in parte conscia e in parte incon- 
scia - che ha mosso, e in larga parte anco- 
ra muove, l’agire di questi soggetti: 
un'abitudine a vivere questo tempo di 
sconvolgimenti tra la messa in opera di 
una sorta di prontuario del saper vivere 
opportunistico e la paziente attesa 
dell’incubazione di una nuova soggettività 
e della sua piena coscienza. 
Chi è autoimprenditore di sé stesso sa che 
è comunque sovradetrerminato dalle rego- 
le generali del mercato. Se vive dei privile- 
gi rispetto alla condizione del salariato ha 
per svantaggio il non poter adottare i suoi 
criteri di “lotta al lavoro”, lavoro comun- 
que considerato “proprio”, non privo di 
quegli elementi di gratificazione riscontra- 
bili nelle culture dell’autorealizzazione 
imprenditoriale. Ma, d’altra parte, esiste 
in questi soggetti la consapevolezza che 
ciò non basta, che il lavoro non esaurisce 


la definizione della loro identità. L'attività 
autoimprenditoriale, più che l’attività 
dipendente, implica infatti la presa d’atto 
che per determinarsi deve avvalersi 
dell’appropriazione di informazioni e 
saperi diffusi in tutto il sociale e circolanti 
per lo più fuori dagli ambiti spazio-tem- 
porali in cui si compie l’atto materiale del 
produrre. Ma questa rimessa in gioco 
dentro i cicli produttivi di questo surplus 
di valorizzazione soggettiva, acquisita 
negli ambiti della socializzazione extra- 
produttiva, è una rimessa in gioco di sé 
per sé, cioè individuale. Da qui il disinte- 
resse di questi soggetti per qualsiasi valore 
culturale ed etico del genere “partecipa- 
zione collettiva”, “solidarietà” etc., tipici 
della tradizione delle lotte del lavoro 
dipendente. E in questo sta appunto il 
problema, cioè nell’individuazione di pos- 
sibili interessi comuni tra i segmenti del 
lavoro dipendente e quelli del lavoro indi- 
pendente fuori e oltre le forme di coope- 
razione produttiva comandate dai princi- 
pi capitalistici. In riferimento a ciò nulla 
di concreto si è finora prefigurato come 
allusione a questo superamento. 


Il deserto dei Tartari 


Rispetto all’imponente marcia dal basso 
della “ nuova destra sociale” politicamen- 
te rappresentata dal movimento leghista, i 
pochi luoghi dell’antagonismo assumono 
l'aspetto di fortini assediati dai quali, a 
proposito, esce solo qualche sbrigativa 
battuta dispregiativa e qualche slogan 
liquidatorio. Ma altro che “Sega la lega!”. 
Per come stanno le cose è molto più pro- 
babile che presto accadrà il contrario, se 
non si capirà in rempo utile che il movi- 
mento-partito leghista trae origine, e forza 
di riproduzione, dal determinarsi di una 
nuova composizione sociale frutto della 
ristrutturazione dei processi produttivi 
portati a compimento nel corso del 
decennio ottanta e che hanno configurato 
quelle “economie locali” emerse con una 
carica di novità già alla metà degli anni 
settanta. Infatti, al contrario del modello 
di sviluppo basato sulla grande impresa di 
insediamento metropolitano, il sistema 
delle economie locali della provincia è 
uno sviluppo che non induce fratture 
sociali, poiché affonda le proprie radici 
economiche nelle tradizioni di un’area 
territoriale specifica in quanto a risorse 
culturali e materiali, prime fra queste una 
manodopera che spesso è altamente pro- 
fessionalizzata e interrelazionata da una 
rete di rapporti amicali quando non addi- 


rittura parentali. Le miriadi di imprese 
artigiane diffuse, che avevano perso prota- 
gonismo nello sviluppo economico nazio- 
nale degli anni cinquanta e sessanta, 
acquistarono, a metà degli anni settanta, 
nel pieno della crisi, una straordinaria 
vivacità che traeva alimento principal- 
mente dai vantaggi offerti dalla più facile 
riconvertibilità delle produzioni. Nelle 
manovre di riconversione, a differenza dei 
grandi poli industriali metropolitani, le 
piccole imprese diffuse non scontavano 
gli elementi ostruzionistici costituiti dalla 
rigidità operaia e dalle sue forme di orga- 
nizzazione sindacale e politica sedimenta- 
te nel corso delle lotte degli anni sessanta 
e settanta. Inoltre se la ristrutturazione 
della grande impresa abbisognava di un 
enorme investimento di capitali, in quella 
di piccole dimensioni il reperimento di 
crediti era meno difficoltoso, soprattutto 
se orchestrato tramite accordi con istituti 
bancari e finanziarie locali. Per questi 
motivi la modifica dei cicli di produzione 
della grande impresa dovette attendere la 
sconfitta della classe operaia Fiat 
dell'autunno 1980 mentre nei territori 
della microimprenditorialità venne opera- 
ta anticipatamente. Il decentramento pro- 
duttivo e i licenziamenti di massa nei 
grandi poli industriali produssero para- 
dossalmente un vantaggio per le econo- 
mie locali. Una parte consistente di forza 
lavoro espulsa dalle grandi imprese, che 
proveniva dagli hinterland e dalla provin- 
cia, ritornò nei luoghi di residenza e si 
reinvestì nelle strutture produttive delle 
economie locali. Essendo questa forza 
lavoro a forte caratterizzazione industria- 
le, contribuì di fatto ad incentivare i pro- 
cessi di autoimprenditorialità e a sprovin- 
cializzare la vecchia impresa artigiana. 

A questo processo materiale non ci fu nes- 
suna risposta da parte dello Stato. 

Le istituzioni locali e i partiti intuirono 
che l’“economia sommersa” e la “fabbrica 
diffusa”, erano l’asse portante di una pos- 
sibile ripresa dello sviluppo, ma non riu- 
scirono ad attivare progetti politici utili 
allo strato imprenditoriale protagonista di 
questo processo. Questo strato sociale, 
maturò la coscienza della propria scarsa 
rappresentatività nel sistema dei partiti 
tradizionali, quindi nei governi regionali e 
in quello centrale, per cui, una volta con- 
solidato il proprio potere economico, 
ripiegò la propria politica sul localismo 
rivendicando la legittimità della gestione 
diretta delle risorse e della ricchezza pro- 
dotta oltre che la rivalutazione delle speci- 
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ficità del proprio territorio. Fu in quella fase di inizio anni 
ottanta che maturò il progetto politico autonomista: a sosti- 
tuire le vecchie e consunre figure dei professionisti della poli- 
tica partitizzati intervennero altre figure della mediazione isti- 
tuzionale - commercialisti, geometri, ragionieri, architetti, 
piccoli e medi imprenditori - le figure cioè della gestione 
materiale del territorio. 

Furono proprio le qualità professionali di questi agenti 
dell’intermediazione giuridico-amministrativa tra bisogni del 
localismo e autorità centralista [avvertita sempre più come 
iniqua) a costituirli come nuovo ceto politico della progettua- 
lità politica autonomista[7]. Quindi quel che è maturato nel 
corso degli anni ottanta e che ora ci si trova davanti non ha i 
tratti di un processo autoritario promosso dall’”alto” del siste- 
ma dei partiti e poi calato politicamente nel sociale, come è 
avvenuto per esempio nella fase emergenziale di fine anni set- 
tanta. Qui il processo autoritario marcia dal basso, dal sociale 
stesso, ed è agito da soggetti che occupano posizioni centrali 
nell’assetto economico produttivo del territorio, cioè coloro 
che costituiscono i settori dell’autoimprenditoria, della picco- 
la impresa, dell’artigianato e del commercio. Ad essi, inoltre, 


si sono man mano aggregati, in forma di consenso elettorale, 
settori non irrilevanti di lavoratori dipendenti. La marcia dal 
basso di questo movimento-partito esprime e realizza il rove- 
sciamento di tutte le principali conquiste culturali e materiali 
nate con il ‘68: esaltazione identificativa e autorealizzativa nel 
lavoro al posto del rifiuto del lavoro; riterritorializzazione nel 
“luogo” abitato al posto della deterritorializzazione e della 
mobilità; ripristino - e più spesso invenzione - della tradizione 
al posto della rottura della tradizione, dei suoi miti, feticci e 
tabù; ripristino di una identità fondata sulla specificità 
dell’appartenenza etnica, religiosa, invece dell’incontro delle 
differenze. 

Se non si riuscirà ad agire culturalmente e politicamente sui 
soggetti sociali referenti di questo movimento scoprendo que- 
gli aspetti della loro soggettività alternativi a quelli agitati, 
enfatizzati e capitalizzati politicamente dal leghismo, si andrà 
inesorabilmente incontro al consolidarsi di un assetto sociale 
nel quale le realtà collettive antagoniste diverranno sempre 
più ambito ghettizzato di una marginalità residuale controlla- 
ta con strumenti polizieschi, se non direttamente annientata 
in caso di eccessivo “disturbo”. 


Note 


[1]Per questo scritto mi sono avvalso di alcune delle acute riflessioni di 
Sergio Bologna contenute nel suo Problematiche del lavoro autonomo in 
Italia pubblicato sul n° 1 e n° 2 della Rivista Altreragioni , 1992 e 1993; 
delle ricerche condotte dal Consorzio A.A.S.Ter. di Milano, coordinate da 
Aldo Bonomi, sul fenomeno dei localismi lombardi; ho inoltre attinto dalla 
ricerca da me condotta nel 1991 Tradate: ristrutturazione del mercato del 
lavoro e nuova composizione di classe per conto della segreteria fim-cisl 
Varese-Laghi; altri preziosi contributi sono derivati dalle conversazioni con 
Primo Moroni della libreria Calusca City Lights di Milano e con alcune ex 
avanguardie operaie delle fabbriche del territorio tradatese. 


[2]Sergio Bologna La tribù delle talpe, Opuscoli marxisti, Feltrinelli, 
Milano 1978. 

[3]Problematiche del lavoro autonomo în Italia, prima parte, cit. 
[4]Tradate: ristrutturazione del mercato del lavoro e nuova composizione 
di classe, cit. 

[5]Problematiche del lavoro autonomo in Italia, seconda parte, cit. 
[6]Tradate: ristrutturazione del mercato del lavoro e nuova composizione 
di classe, cit. 

[7]Tradate: ristrutturazione del mercato del lavoro e nuova composizione 
di classe, cit. 
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Le Ambi 


Luigi Meucci 


gni soggetto, sociale 
oppure economico, e la 
società, interamente 0 
nelle sue singole com- 
= / . ponenti, ha l’esigenza di 
contare i redditi e le 
DEE __. giacenze, di misurare i 
capitali fissi e gli assetti proprietari. Le 
piattaforme sindacali e le linee di con- 
dotta delle associazioni di categoria, le 
commissioni parlamentari, l’ingegno a 
volte colpevole dei policy maker e di 
coloro che si oppongono, risultano tuctti 
ispirati dai contenuti conoscitivi espressi 
[come da quelli nascosti] da queste cifre. 
L’approccio degli studiosi puri prescinde 
dall’affrontare il problema, salvo il fatto 
che talvolta all'approccio fa seguito il 
tentativo di procurarsi comunque 
un’evidenza empirica. 
Vengono qui presi in considerazione i 
temi generali di contabilità economica 
nazionale: sono portati alcuni esempi 
che hanno il fine di illustrare gli usi che 
se ne fa in sede di elaborazione politica. 
La predisposizione di indicatori di strut- 
tura e la sua coniugazione agli strumenti 
che permettono il monitoraggio 
dell'andamento dell'economia ha molte- 
plici finalità. Le politiche che l'esecutivo 
e le autorità monetarie intendono perse- 
guire si devono basare sulla capacità del 
sistema sociale di registrare sia i propri 
patrimoni [quelli comuni e quelli indivi- 
duali], sia i meccanismi [l’ordinamento, 
i volumi e i prezzi] che regolano i flussi 
di scambio dei beni e delle conoscenze 
tra i soggetti. 
Le forme attraverso cui si stabilisce il 
consenso all'esercizio del potere sono in 
relazione con la percezione cosciente e 
indotta che i cittadini hanno delle con- 
dizioni materiali tipiche della loro esi- 
stenza e dei tempi storici nei quali essi 
vivono. A volte la coscienza risulta offu- 


scata: non arrivano difatti a compimen- 
to, alla percezione realizzata, che alcuni 
frammenti di realtà. Ebbene tali schegge 
non scalfiscono le convinzioni diffuse, le 
adesioni alle convenzioni [senza disami- 
na]. I cittadini, singolarmente o associati 
per interessi e affinità ideologiche, 
dovendo ritrovare la dimensione socia- 
le, occorre che si posizionino al di là 
dell’apparenza, anche oltre il limbo 
famigliare, oltre le visioni di clan. Vuoi 
per acquisire una visione del presente, 
vuoi per collocarsi nei tempi a venire, è 
necessario che essi siano in grado di 
valutare lo stato delle cose e di giudica- 
re le aspettative sul futuro. La comples- 
sità dell’interrelazione tra i fenomeni, il 
linguaggio talora colorito da immagini 
superlative e volutamente astruso che 
viene usato dai soggetti forti, l’autorita- 
rismo asburgico e ingiustificato della 
burocrazia inefficiente: tutto questo 
allontana le possibilità di una compren- 
sione diffusa. Il capitalismo italiano, 
che alcuni hanno definito paleocapitali- 
smo, non ama la trasparenza e infatti 
non ne fa sfoggio. Non a caso: sulle 
privatizzazioni, non cè un authority; 
tutela dei risparmiatori, dei consumato- 
ri, azionariato diffuso? neanche a par- 
larne, e via dicendo. 

Immediatamente si può distinguere la 
misurazione dei processi economici da 
quella delle performance economiche. 
Esempi di quest’ultima sono la messa a 
confronto della situazione di un paese 
con un paradigma di piena occupazione 
o con la stabilità dei prezzi. Oppure, per 
rimanere nell’ambito delle grandezze 
reali, la valutazione della quota della 
capacità produttiva utilizzata o del pro- 
dotto: si tratta, in questi casi, di rileva- 
zioni direttamente eseguibili presso le 
singole aziende o su base aggregata, che 
vengono riferite agli accadimenti di un 
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certo lasso di tempo [mensile, trimestra- 
le o altro]; allo stesso modo si può pro- 
cedere per le grandezze monetarie 0 
finanziarie. 

Un qualsiasi confronto internazionale, 
quale ad esempio la verifica tra le capacità 
dei sistemi nell’utilizzare i fattori produt- 
tivi, diviene possibile solo ammettendo 
una schiera di approssimazioni rilevanti; 
non tanto perchè le stime sono stretta- 
mente dipendenti da alcune ipotesi [cosa 
significa misurare l'espansione 
del prodotto lordo in un anno 
senza parlare di occupazione, 
prezzi, qualità della vita, sfrut- 
tamento delle risorse ambien- 
tali, a parte le ipotesi dei 
modelli statistici] ma soprat- 
tutto a causa degli aspetti defi- 
nitori e di quelli normativi 
che distinguono le funzioni 
assunte dai misuratori allo 
scopo attivati nei vari ordina- 
menti statuali. L’aggregato 
forza di lavoro in Italia è diffe- 
rente da quello che si conside- 
ra in Giappone, dove coloro 
che perdono il posto escono 
pure dal bacino che contiene i 
possibili futuri nuovi occupati 
e non solo dal punto di vista 
contabile. L'esecuzione, quin- 
di, di uno studio di tipo com- 
parativo sui settori pubblici o 
sul divario tecnologico tra i 
diversi paesi rappresenterebbe 
un'analisi di performance o di 
processi in ragione della 
dimensione temporale cui 
venisse riferita. 

Tra le misure, qualcuna serve 
per l’interpretazione, imme- 
diata o posposta, delle altre. 
Conoscendo il tasso di inflazione si può 
valutare la crescita delle retribuzioni in 
termini che non siano solo nominali: 
ammesso che il cosiddetto paniere rasso- 
migli agli acquisti medi di una colletti- 
vità, riproducendo le esigenze di consu- 
mo [e quelle relative al soddisfacimento 
di bisogni determinati] di una frazione 
ampia dei percettori, si addiviene a una 
stima dell’incremento o dell’erosione del 
potere d’acquisto dei redditi degli stessi. 
Dal canto loro, l’artigiano che vende sul 
lungomare d’estate le cinture che ha pro- 
dotto durante l’anno, o l’azienda di cre- 
dito alle prese con la redazione del bilan- 
cio da presentare agli azionisti, debbono 
entrambi comparare il ritorno economico 


della loro attività con quello già ottenuto 
l’anno precedente: lo possono fare valu- 
tando, grossolanamente, l’uno l’incre- 
mento delle vendite, l’altra quello della 
raccolta e degli impieghi. Tutti e due, 
però, solo dopo che avranno messo da 
parte la quota dovuta alla variazione ten- 
denziale dei prezzi, sapranno se i ricavi 
siano effettivamente cresciuti e con quale 
ritmo. Da questo medesimo problema 
nascono, come esempi ulteriori, anche la 


questione del fiscal drag o quella della 
competitività di prezzo delle merci pro- 
dotte per l’estero. 

Alcune valutazioni, ancora, possono 
servire a calcolare aggregati residuali 
attraverso ben definite relazioni conta- 
bili [che possono anche essere di ugua- 
glianza] cosicchè si riesca a pervenire a 
misure di quantità non osservabili in 
maniera diretta. 

Allo studio delle performance da parte di 
coloro che si occupano dell’elaborazione 
di politiche economiche, vengono dedi- 
cati quantità di ricerche e ore di tempo 
macchina per i calcoli matematici. Il 
motivo non è nascosto: se fosse possibile 
seguire passo passo il ciclo economico, 


distinguendo le componenti tendenziali 
[di un modello di spiegazione che si 

presume capace di spiegare una scelta 
di fatti] da quelle intervenienti nella 
specifica attualità storica, e, ancora, 
dalle componenti di tipo occasionale, 
ciò consentirebbe lo svolgimento 

dell’azione di governo dell’economia 
nel modo più fruttuoso possibile, dati 
gli obiettivi di strategia e fissato un 
programma per il loro raggiungimento. 

Infine, va posta una 
distinzione tra l’analisi 
degli eventi passati, 
l'osservazione dei feno- 
meni del presente, e la 
previsione dei fatti futu- 
ri. Si tratta di tre ambiti 
diversi, ciascuno dei 
quali risulta ispirato da 
differenti istanze; ognu- 
no che svolge una fun- 
zione diversa sul piano 
delle azioni che hanno 
un riflesso sulla società e, 
ovviamente, ciascuno 
contraddistinto da 
modalità proprie di svol- 
gimento. 

Comunque sono tucti 
esercizi che rischiano di 
tracciare solo parabole 
ardite di mezzi tecnici ed 
economico-computazio- 
nali. Non solo per la scar- 
so accostamento quasi 
sempre rilevabile dei 
modelli di interpretazione 
a ciò che si osserva, ma 
anche perchè le stesse 
osservazioni non debbono 
essere considerate incon- 
trovertibilmente fatti. 
Due esempi del rapporto tra osservazioni, 
fase del ciclo economico e provvedimenti 
politici si possono trarre dalla cronaca di 
inizio 1993: vi sono coinvolti gli istituti 
statistici di Germania e Francia, gli equi- 
valenti dell’istat. L'istituto federale di 
Wiesbaden, a metà aprile, ha comunicato 
che i dati rilasciati nel mese precedente 
relativi all'andamento della produzione 
industriale del comparto manifatturiero 
in gennaio erano sbagliati. L'indice, a 
base 1985=100, doveva segnare 111,5 
anzichè 114,4, per poi ulteriormente 
scendere nei mesi successivi. Non è assur- 
do pensare che la Bundesbank, che da 
metà marzo a fine aprile ha effettuato 
due successive riduzioni dell'intera strut- 
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tura dei tassi di interesse, lo abbia saputo con anticipo e abbia 
tenuto conto di questi ripetuti segni di crisi nell'industria nel 
modificare finalmente l’indirizzo di politica monetaria: la Buba 
è nota per la sua autonomia dall’esecutivo. L’insee, invece, insie- 
me a Banque de France, ha stretti legami con il governo france- 
se. Appena dopo le elezioni, che hanno sentenziato che il partito 
socialista doveva abbandonare le responsabilità della guida del 
paese, l’istituto ha rivisto quella che solo poche settimane prima 
era la sua stessa previsione di crescita del prodotto interno lordo 
del 1992, e non di poco: al posto di 1,8 solo 1,2 per cento, su 
un dato che si forma lungo l’intero arco dell’anno. Nè il pre- 
vious nè il revised appaiono poco credibili, e neanche l’insee: 
forse la quantified society deve essere considerata poco credibile, 
a volte per l’inaffidabilità delle descrizioni che propone; e poi, 
nell’insieme, perchè riduce arbitrariamente. 
Nella nostra società, che si dice caratterizzata dalla capacità di 
suddividere al suo interno i ruoli e di precostituire figure specia- 
lizzare, quando si tratta di livelli decisionali, all’esigenza di attri- 
buire responsabilità suddivise e certe si affianca quella di predi- 
sporre la continuità nell’esercizio del potere che determina la 
possibilità del travalicamento del confine tra le mansioni. In 
particolare, il riferimento va a coloro che occupano incarichi 
governativi: si presume che la formalizzazione delle conoscenze 
intorno alle performance possa ridurre i gradi di incertezza tipici 
e insiti nei processi decisionali. Il riferimento va anche a chi 
legifera o agisce nel campo della programmazione, e a coloro 
che trovano utile lo strumento statistico non solo per percepire i 
sentimenti e i gusti espressi dalla collettività ma anche al fine di 
orientare e condizionare quella che viene definita l’opinione 
pubblica, concetto, peraltro, di ardua definizione. 
Nella schematizzazione proposta il processo economico non corri- 
sponde al ciclo di produzione e di distribuzione di un bene, nel 
quale tutto è perfettamente definito e controllabile: recnologie, 
input, commercializzazione. Le prospettive sono qui di tipo sto- 
rico e l'economia deve necessariamente ottenere l’aiuto di altre 
discipline, le quali ugualmente si giovano dello strumento quan- 
titativo: pare, piuttosto, necessario che la demografia, gli studi 
geoterritoriali, l'antropologia, consultino con assiduità il forma- 
lismo matematico; altre ancora, come la sociologia e l’epidemio- 
logia provino a porre una attenzione maggiore alla fase di rac- 
colta del dato, che dato non è affatto. 
Le capacità e le velocità che sono state raggiunte nell’informa- 
tion processing consentono di prendere in considerazione le basi 
di dari amministrative (esempio: dell’inps o della Cerved-came- 


re di commercio sulle posizioni assicurative e previdenziali dei 
lavoratori e delle imprese]. Tali archivi interessano per ragioni 
varie. Non solo per l'effettuazione di studi retrospettivi ma 
anche al fine di provvedere ad una reale attività di pianificazio- 
ne. Da parte di autorevoli rappresentanti della nostra pubblica 
amministrazione è stata sottolineata la possibilità di integrare in 
un sistema relazionale unico le registrazioni anagrafiche, fiscali, 
sanitarie, catastali e quant'altro, di ciascun soggetto, individuale 
e non. Non sarebbe più necessario per noi esibire certificati, la 
burocrazia potrebbe disporne ox line. 

È già realtà lo scorrere dei contatori delle entrate dello Stato, 
giorno per giorno, sugli schermi del ministero delle finanze. 
Praticabile, è anche la città cablata, la metropolitan area network, 
in cui ogni appartamento, ufficio, esercizio commerciale è colle- 
gato da condotti in fibra ottica. Mediante un simile network si 
potranno ricevere o spedire programmi tv e informatici, sentirsi 
per videotelefono, usare i servizi cosiddetti a valore aggiunto, 
segnalarsi al grande fratello evocato dieci righe fa, e tante altre 
cose difficilmente immaginabili. 

L'allocazione di fattori di produzione, di prodotti energetici e di 
consumo, la disposizione sul territorio delle infrastrutture e dei 
servizi di rete non può essere lasciata alla taumaturgica virtù rie- 
quilibratrice del mercato. La specificazione di funzioni di 
domanda riguardanti i consumi, gli investimenti, le scorte, i 
flussi con l’estero non può prescindere dalla presunzione di 
conoscenza delle rendenze allo spostamento delle popolazioni. I 
più vari motivi originano questi aggregati di individui, al cui 
interno si manifestano sia spinte competitive alla frammentazio- 
ne ulteriore sia sentimenti solidaristici. I fenomeni migratori 
non sono censibili: il migrante di solito non ha un luogo che 
non sia provvisorio, non ha lavoro che non sia precario. In tutti 
i casi, ma soprattutto in quelli relativi alle mansioni meno spe- 
cializzate, la soluzione del problema del match tra domanda e 
offerta di occupazione è stata facilitata dall’allargamento del 
mercato del lavoro a fasce non esigenti, riuscendo a determinare 
un polo di attrazione di nomadismi non tutti imprevedibili. 
Queste trasformazioni epocali di certo non facilmente sono 
misurabili, come non è il numero di brevetti citati che può dare 
il senso della spinta da innovazione. Essa, invece, è collegata sia 
alle forze produttive, del cui sviluppo talora si riescono a scorge- 
re anticipazioni, sia alla capacità organizzativa, che si esprime 
nel diffondere massivamente i benefici che ne derivano. Tutto 
ciò, in maniera dirompente, scuote una società e propone nuove 
forme sociali e culturali di vita collettiva. 
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Dalla Trans 


Toni Negri 


Il comunismo come obiettivo minimo. 


partire dalla storica 

Bernsteindebatte, sia la 

tradizione rivoluziona- 

ria che quella riformi- 

stica hanno sempre 

considerato il sociali- 

smo come un periodo 
di transizione fra capitalismo e comuni- 
smo (o, nella terminologia socialdemo- 
cratica, il postcapitalismo), quindi come 
un concetto separato dal primo e dal 
secondo. Che poi i socialdemocratici 
abbiano abbandonato il terreno dell’uto- 
pia per riconoscersi puri amministratori 
della modernizzazione capitalistica, è 
affar loro: ma ridiventa nostro quando ci 
troviamo di fronte, oggi, a un gioco di 
bussolotti per cui quel periodo di transi- 
zione che tutti chiamavano socialismo 
viene ora detto comunismo. 
Responsabilità non minori di questa 
banalizzazione dell’utopia vanno certa- 
mente ascritte agli ideologi dello stalini- 
smo ed ai politici dell’“avvenire radio- 
so”. Ciò non toglie il nostro disprezzo 
per coloro che oggi unanimemente cele- 
brano la fine del comunismo, trasforman- 
dolo in apologia dello stato di cose pre- 
senti. Ciò detto ritorniamo alla distin- 
zione. Né il Marx della Comune di 
Parigi né il Lenin di Stato e rivoluzione 
avevano mai concepito il socialismo 
come un'epoca storica: essi lo avevano 
pensato come uno stato di transizione, 
breve e potente, che metteva in atto il 
processo di estinzione dell'apparato di 
potere. Il comunismo viveva già nella 
transizione come suo motore, non come 
un ideale ma come soggettività agente 
ed efficace - che si confrontava con 
l'insieme delle condizioni della produ- 
zione e riproduzione capitalistica, riap- 
propriandosene e, a questa condizione, 


distruggendole e superandole. Il comu- 
nismo era definito come il movimento 
reale che distrugge lo stato delle cose 
presenti, perché esso è il processo di 
liberazione. È solo negli anni ‘30 che il 
gruppo dirigente sovietico considerò il 
socialismo come un’attività produttiva 
che crea, costi quel che costi, le basi 
materiali di una società in gara con il 
ritmo del proprio sviluppo e con quello 
dei paesi capitalistici. Da questo 
momento il socialismo non si identificò 
tanto nel superamento del sistema di 
capitale e del lavoro salariato, quanto in 
un'alternativa socio-economica del capita- 
lismo. Nel socialismo, secondo la teoria, 
residuavano elementi di capitalismo: 
bene, uno di quelli, lo Stato, è allora esa- 
sperato nelle forme autoritarie più estre- 
me; l’altro, il mercato, è soffocato e can- 
cellato anche come criterio microecono- 
mico di calcolo del valore. Sia l’opposi- 
zione luxemburghista, che concentrava 
l’attenzione sul processo democratico, 
creativo antistatuale, della transizione; 
sia quella trotzkista che comprendeva 
come oggetto critico la totalità dei rap- 
porti di soggezione sul mercato mondia- 
le, furono distrutte. Ne conseguirono, 
nel primo caso, l’atrofia, poi il mortale 
soffocamento dello scambio politico; nel 
secondo, la strozzatura del socialismo 
all’interno del mercato mondiale e 
l'impossibilità di recuperare per linee 
interne l’impetuoso sviluppo della lotta 
di classe antifascista e rivoluzionaria che 
in varie epoche si aprì su scala mondiale. 
E per quanto si insista - e noi stessi ne 
siamo profondamente convinti - 
sull’anima rivoluzionaria che ha avuto la 
riforma gorbacioviana, non sembra 
ormai che la Russia possa più recuperare 
quella funzione egemonica nella lotta di 
classe che il '17 le aveva assegnato. Da 
troppo tempo ed attraverso innumerevo- 
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li tragedie, la Piazza Rossa ha cessato di 
essere il punto di riferimento dei comu- 
nisti. Ciò detto, il comunismo vive. Vive 
ovunque lo sfruttamento persiste. Esso è 
l’unica risposta all’anticapitalismo natu- 
rale delle masse. Anzi, ovunque il capita- 
lismo si riproduce, tanto più esso estende 
e radica il desiderio di comunismo - 
determinando, da un lato, condizione di 
produzione collettiva, dall’altro, l’irresi- 
stibile volontà collettiva di riappropriar- 
sene liberamente. Se nell’orgia attuale di 
anticomunismo qualcuno onestamente 
pensasse che sfruttamento e volontà sov- 
versiva fossero scomparsi, darebbe solo 
prova di ottusa cecità. È ora dunque di 
pensare la transizione comunista come 
qualcosa che viene - come volevano i 
classici del marxismo - direttamente 
costruendosi all’interno dello sviluppo 
capitalistico. Fin dagli anni ‘60 le corren- 
ti critiche del marxismo occidentale ave- 
vano, senza illusioni sulla Piazza Rossa e 
sul socialismo della povertà, lavorato in 
questo senso. ]l comunismo come obiet- 
tivo minimo, è da allora l’unico tema 
della scienza politica della transizione. 
Un’'enorme quantità di esperienze e di 
conoscenze si è accumulata su questo 
punto. Il metodo è quello materialistico: 
affondare l’analisi nel modo di produzio- 
ne attuale, ricostruire le contraddizioni 
che in figura sempre nuova si aprono fra 
questo e i processi e i soggetti produttivi, 
criticare la modernità ed i suoi esiti, lavo- 
rare alla ricomposizione delle soggettività 
collettive e dei loro reseax comunicativi, 
trasformare la conoscenza in volontà con- 
seguente. Ci troveremo allora dinanzi ad 
una serie di prerequisiti del comunismo 
che vivono in queste nostre società, ad un 
livello di maturazione mai visto. E se la 
parola “prerequisiti” fa paura ed introdu- 
ce il sospetto che noi si stia confrontando 
la realtà ad un ideale, don worry: la 
nostra unica teleologia è quella che rica- 
viamo dal motto marxiano, “è l'anatomia 
dell’uomo che spiega quella della scim- 
mia”. 
L'irreversibilità delle conquiste 
operaie. 


Che cos'è un prerequisito di comunismo? 
È una determinazione collettiva, interna 
al modo di produzione, sulla quale si 
accumulano i risultati e le rendenze della 
lotta contro il lavoro da parte di coloro 
che, nel lavoro, sono sfruttati. Nelle 
società altamente sviluppate esistono 
molti di questi prerequisiti, all’interno 


dei processi lavorativi come all’interno 
delle istituzioni: se le società socialiste 
sono morte di residui del capitalismo, le 
società capitalistiche sembrano vivere 
solo articolandosi sulle anticipazioni del 
comunismo. Ma perché, a quest’ovvia 
constatazione, attribuiamo una qualifica- 
zione tendenziale? Perché chiamiamo 
prerequisiti, e soprattutto prerequisiti di 
comunismo, questi risultati collettivi 
delle lotte, incrostati all’interno del modo 
capitalistico di produzione, tanto nella 
sua struttura politico-giuridica quanto in 
quella economico-sociale? Perché queste 
determinazioni sembrano essere struttu- 
ralmente qualificate da tre paradigmi: 
quello collettivo, quello dell’irreversibi- 
lità, quello dinamico della contraddizione 
e della crisi. La rendenzialità discende da 
questi tre caratteri, come il movimento 
deriva da un motore - e non c’è nulla di 
finalistico in questo. Dunque, determina- 
zioni collettive. esse lo sono nel senso che 
collegano una moltitudine di lavoratori 
sotto categorie comunicative, cooperative 
[di lavoro, di .interesse, di linguaggio] 
sempre più stringenti. /rreversibili: lo 
sono in quanto costituiscono condizioni 
divenute imprescindibili, anche in caso di 
catastrofe, della vita sociale. Un elemento 
di aggregazione storica collettiva si fa così 
momento istituzionale profondo, un 
insieme di volontà contraddittorie e di 
scontri si fa ontologia. Ma queste determi- 
nazioni, per quanto ontologicamente 
consolidare, rimangono contraddittorie. 
La lotta contro lo sfruttamento continua 
ad attraversarle e come le aveva prodotte, 
le tiene aperte ed anzi propone potenziali 
di crisi sull’orizzonte dell’intero sistema. 
Un esempio elementare del funziona- 
mento di un prerequisito sono le istitu- 
zioni del Welfarestate. Esse sono il prodot- 
to di lotte che obbligano, nel compro- 
messo istituzionale, lo Stato capitalistico 
ad accettare la rappresentanza di interessi 
collettivi organizzati, talora antagonistici, 
nel suo seno. Questa rappresentazione, 
che è messa al servizio di una redistribu- 
zione tendenzialmente egalitaria del red- 
dito sociale, sempre maggiormente com- 
prensiva di trafile di interessi collettivi, 
diviene ferma realtà istituzionale. L’irre- 
versibilità di queste emergenze istituzio- 
nali è inoltre rafforzata dal groviglio di 
rapporti di forza che ne hanno percorso 
la genesi, dai ripetuti conflitti d'interesse, 
nonché paradossalmente dalle inerzie 
stesse dell’istituzione: insomma essa è un 
effetto della complessità sistemica degli 


apparati. Lo abbiamo verificato nei paesi 
capitalisti nel ventennio di controrivolu- 
zione neoliberale, - credo che potremo 
sperimentarlo anche nella crisi del “socia- 
lismo reale”. La scienza politica e la dot- 
trina del diritto pubblico, in relazione a 
questi fenomeni, hanno dovuto modifi- 
care il loro stesso statuto scientifico, 
abbandonando il formalismo tradizionale 
e subordinando il procedimento analitico 
alla continua permeabilità di lotte ed isti- 
tuzioni; le conseguenti dinamiche di con- 
trollo sono state obbligate su un terreno 
in cui prevalgono intercambiabilità ed 
indistinguibilità del sociale e del politico. 
La scienza è costretta all’intreccio fra 
mobilità sociale di soggetti e di movi- 
menti e l’ontologia istituzionale dei risul- 
tati che ne derivano - sui quali si basano i 
processi di governo. Complessità e rigi- 
dità si coniugano, ogni atto di governo 
rischia di manomettere l’intero sistema 
della produzione e della riproduzione 
sociali. Ed è proprio questo gioco che ria- 
pre continuamente la crisi e definisce 
sequenze di crescente contraddizione. Di 
fatto, la contraddizione determinata dagli 
interessi collettivi, irreversibilmente pian- 
tati sul livello istituzionale, non può esse- 
re risolta se non con mezzi collettivi. Nes 
termini dell'economia classica, e della sua 
critica, si può dire: in questa fase di svi- 
luppo del modo di produzione, ogni ten- 
tativo di manovra e di controllo sulle 
proporzioni del lavoro necessario rientra 
nei costi di riproduzione del capitale 
fisso, socialmente consolidato. Questa 
rigidità è dunque irreversibile. Ora, se 
quest’affermazione è senz’altro oltre 
l’analisi di Marx [ma è forse recuperabile 
entro la sua concezione della tendenza], 
tanto più lo è nei confronti del pensiero 
economico attuale, neoliberale o anche 
neokeynesiano, - laddove la mobilità di 
tutti i fattori della produzione è presup- 
posta, in forma più o meno intensiva, 
come condizione di governo. Trasposta 
in termini di critica delle istituzioni poli- 
tiche, e cioè di analisi del We/farestate, 
quest’affermazione significa che il gover- 
no della riproduzione sociale è solo possi- 
bile in termini di gestione collettiva del 
capitale. Infatti le condizioni di esistenza 
del capitale non sono più solo implicita- 
mente ma esplicitamente collettive. Non 
sono più, cioè, semplicemente legare 
all’astrazione del capitalista collettivo ma 
fanno parte dell’esistenza empirica, stori- 
ca, dell’operaio collettivo. Il Welfarestate, 
la sua irreversibilità [così come, a prima 
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vista, l’irreversibilità di alcune fondamentali determinazioni del 
“socialismo reale”) non rappresentano dunque deviazioni dello 
sviluppo capitalistico -costituiscono bensì vere e proprie isole di 
nuova cooperazione sociale, nuove ed intensissime condizioni 
collettive della produzione, registrate come tali sullo stesso 
livello istituzionale. Da ciò la crisi che /o stesso perdurare del 
Welfare permanentemente provoca nello Stato liberal-democra- 
tico. Da ciò le dinamiche di rottura che quell’irreversibilità 
sempre libera nella forma-Stato attuale, perché le determinazio- 
ni del Welfare sono insieme necessarie per il consenso e inconte- 
nibili per la stabilità. Prerequisiti attivi di comunismo? sarebbe 
stolto solo supporlo. E tuttavia prerequisiti incomprimibili di 
una destabilizzazione permanente degli assetti sistemici della 
gestione liberale o socialistica 
dello Stato. Prerequisiti di una 
rivoluzione passiva. 


Il collettivo nell’organizzazione 
del lavoro. 


Ben più importanti sono i prere- 
quisiti di che, 
nell’epoca presente, possiamo 
identificare nell’evoluzione 
dell’organizzazione del lavoro. Il 
Taylorismo aveva determinato 
uno straordinario processo di 
astrazione della forza lavoro. Il 
Fordismo aveva aperto a questa 
soggettività astratta i meccanismi 
della contrattazione collettiva dei 
consumi, ponendo le basi 
dell'attrazione dello Stato [e della 
sua spesa] dentro il meccanismo 
produttivo. Il Keynesismo aveva 
proposto uno schema progressivo 
di proporzioni fra lavoro sociale 
necessario e plusvalore, e lo Stato 
keynesiano aveva compiuto il 
lavoro di Sisifo di organizzare con- 
tinui compromessi fra soggetti 
antagonisti. Oggi, sul terreno 
dell’organizzazione del lavoro, questi rapporti sono sconvolti. 
Infatti, nello sviluppo delle lotte degli anni '60 e '70, l’astrazio- 
ne del lavoro aveva esasperato le sue dimensioni soggettive e le 
aveva spinte sul terreno della sovversione. La successiva reazione 
capitalistica ha dovuto ridurre, attraverso la ristrutturazione, la 
qualità del nuovo soggetto a qualità oggettiva del processo lavorati- 
vo. Oggi siamo nel mezzo di questo processo di ristrutturazione. 
Nel passaggio da Taylorismo al Post-taylorismo, dal Fordismo 
al Post-fordismo, la soggettività e la cooperazione produttiva 
sono incentivare come condizione del processo lavorativo. Il 
rapporto fordiano fra produzione e consumo è interiorizzato, 
sicché la logica produttiva e quella della circolazione e della rea- 
lizzazione del valore del prodotto sono ottimizzate. La nuova 
produzione di massa richiede una flessibilità totale, certo; il self 
making della classe operaia deve essere ridotto ad elemento 
immediato della produzione e della circolazione, certo: ma in tal 
modo l’efficienza industriale è sottomessa alle regole di autono- 
mia e di autoattivazione della classe operaia. Le mille varierà del 
“modello giapponese” e della sua fortuna mondiale si riducono 


comunismo 


in fondo a questo: ad essere il più esplicito riconoscimento della 
funzione immediatamente valorizzante della soggettività operaia, 
- dopo il periodo di egemonia del Taylorismo nel quale la sog- 
gettività era riconosciuta solo come estraneità antagonista. È 
ben vero che questa accettazione della funzione produttiva del 
soggetto all’interno dell’organizzazione del lavoro non va senza 
condizioni perentorie: essa è cioè possibile, dal punto di vista 
capitalistico, solo in termini di integrazione industriale e di 
negazione dello statuto operaio tradizionale, sindacale e classi- 
sta. Ma solo degli inguaribili feticisti del passato [per quanto 
esso possa esser stato glorioso] possono negare la determinante 
modificazione positiva che la trasformazione dello statuto operaio 
determina. Anche se frutto di una storica sconfitta, seguita al 
ciclo delle lotte '60-'70, questa 
nuova figura operaia mostra, nel 
processo lavorativo, un alto grado 
di consolidamento della soggetti- 
vità collettiva. Senza trascurare gli 
aspetti di passività, lo sguardo ci 
permette qui di risalire 4a//'anta- 
gonismo della forza lavoro astratta 
alla concretezza di una forza lavo- 
ro collettiva, - non ancora antago- 
nista 724 soggettivamente 4er/v4. 
La soglia di passività inerziale del 
processo rivoluzionario che si 
rivela nel We/fzrestate, è qui, per 
così dire, attenuata. La classe ope- 
raia ha mantenuto, nella sua esi- 
stenza quotidiana, i valori di una 
cooperazione vissuta - in fasi pre- 
cedenti - sul terreno dell’antago- 
nismo astratto. Oggi questa atti- 
vità cooperante e soggettiva è por- 
tara, come in stato di latenza, 
all’interno del processo lavorativo. 
La contraddizione è acuta ed essa 
non può che farsi più potente 
nella misura stessa in cui si 
approfondisce il processo di 
ristrutturazione. In termini gene- 
rali si può concludere: il lavoro vivo è organizzato all’interno 
dell’impresa indipendentemente dal comando capitalistico e solo 
in secondo tempo, e formalmente, questa cooperazione viene 
sistematizzata nel comando. La cooperazione produttiva si pone 
come precedente ed indipendente dalla funzione imprenditoriale. 
Di conseguenza il capitale non si presenta come organizzatore 
della forza lavoro ma come registrazione e gestione dell’organiz- 
zazione autonoma della forza lavoro. La funzione progressiva del 
capitale è rerminata. Anche in questo caso siamo ben oltre i ter- 
mini [anche critici] dell'economia classica che ritiene produttivo 
solo il lavoro incorporato al capitale. Ed è interessante notare 
come tutte le scuole del pensiero economico si aggirano impo- 
tenti attorno a questa inaudita verità del Post-fordismo: il lavoro 
vivo si organizza indipendentemente dall’organizzazione capita- 
listica del lavoro. Ed anche quando, come nella nostrana scuola 
della regolazione, questa nuova determinazione sembra essere 
colta, manca la conseguente capacità di svilupparla, di concepire 
cioè il rovesciamento della teoria dell’integrazione industriale in 
teoria dell’antagonismo dispiegato. La scienza economica conti- 


29 DeriveApprodi 


rile 


nua, nel suo cieco obiettivismo, ad atten- 
dere che qualche taumaturgica potenza 
trasformi il lavoro vivo “in sé” in classe 
operaia “in sé e per sé” - come se questa 
trasformazione fosse un mitico evento e 
non invece, come è, un processo. È d’altra 
parte l’inintelligenza di questo processo 
che tiene la teoria fuori dall’unico terreno 
sul quale la permanenza della crisi, inizia- 
ta al principio degli anni '70 [parallela- 
mente dunque alla ristrutturazione], 
possa essere spiegata: il rerreno sul quale 
emerge il processo di liberazione 
politica del lavoro. È qui, e solo 
qui, che tutta la produzione del 
valore si accumula. Di conse- 
guenza la figura dell’imprendito- 
re si esaurisce in attività sempre 
più esterne e parassitarie, che 
rendono al capitalista collettivo 
impossibile l'intervento sulla 
crisi. In ultima istanza 


La qualità sociale della sogget- 


tività produttiva. 


Analizzando il terzo prerequisito 
di comunismo avanziamo sul ter- 
reno della soggettività, rocchia- 
mo cioè un momento di superio- 
re connessione fra gli aspetti pas- 
sivi della vicenda di trasformazio- 
ne del modo di produrre e le 
potenzialità che all’interno di 
questo processo vengono ani- 
mandosi. È un fatto che i proces- 
si di creazione del valore ron tro- 
vano più al loro centro il lavoro 
di fabbrica. La dittatura della 
fabbrica sulla società, il suo pre- 
sentarsi come punto di incrocio 
di tutti i processi di fabbricazione 
del valore, e quindi la centralità obiettiva 
del lavoro [salariato, manuale] diretta- 
mente produttivo, sono in via di estinzio- 
ne. Riconoscere questi fatti evidenti non 
significa rinunciare alla teoria del valore 
lavoro - significa al contrario riverificarne 
la validità attraverso un’analisi che colga 
la radicale trasformazione del suo funzio- 
namento. Tanto meno, riconoscere que- 
sti fatti evidenti significherà irridere la 
realtà dello sfruttamento, fingere che in 
una cosiddetta società postindustriale 
esso sia tolto alla nostra esperienza - 
significa al contrario localizzare le forme 
nuove nelle quali esso viene oggi pratica- 
to e quindi identificare le nuove figure 
della lotta di classe. Chiedendosi, innan- 
zitutto, se la trasformazione non riguardi, 
prima che la natura dello sfruttamento, la 


sua estensione e la qualità del terreno sul 
quale esso è sperimentato. È solo su que- 
sta dimensione che l’eventuale modifica- 
zione della natura dello sfruttamento, 
quasi in un passaggio dalla quantità alla 
qualità, potrà essere verificata. Ora, la 
caratteristica fondamentale del nuovo 
modo di produrre sembra consistere nel 
fatto che la principale forza produttiva è 
il lavoro tecnico-scientifico, in quanto 
forma complessa e qualitativamente supe- 
riore di sinresi del lavoro sociale. Vale a 


dire che il lavoro vivo si manifesta soprat- 
tutto come lavoro astratto e immateriale 
[quanto alla forma]. Esso non è più ridu- 
cibile a lavoro semplice - sempre di più, 
al contrario, convergono nel lavoro tecni- 
co-scientifico linguaggi artificiali, artico- 
lazioni complesse dell’informazione e 
della scienza dei sistemi, nuovi paradigmi 
epistemologici, determinazioni immate- 
riali, macchine comunicative. Questo 
lavoro è sociale perché le condizioni gene- 
rali del processo vitale [di produzione e di 
riproduzione] passano sotto il suo con- 
trollo e sono rimodellate in conformità 
ad esso. L’intera società è investita, e 
ricomposta nel processo di produzione 
del valore, da questa nuova figura del 
lavoro vivo: investita al punto che, dentro 
questo processo, lo sfruttamento sembra 


essere scomparso, - o, meglio, ristretto in 
zone irrimediabilmente attardate delle 
società contemporanee. Questa parvenza 
è facilmente dissipabile. Che cosa avviene 
in realtà? Avviene che il potere capitalisti- 
co controlla drasticamente le nuove figu- 
re del lavoro vivo, ma non può che con- 
trollarle dall'esterno, perché non gli è con- 
cesso di pervaderle in maniera disciplina- 
re. Con ciò la contraddizione dello sfrut- 
tamento è spostata su un livello altissimo 
dove il soggetto principalmente sfruttato 
[quello tecnico-scientifico] è 
riconosciuto nella sua soggetti- 
vità creativa ma controllato nella 
gestione della potenza che espri- 
me. È da questo punto altissimo 
di comando che la contraddizio- 
ne ridonda su tutta la società. Ed 
è dunque rispetto a questo punto 
altissimo di comando che l’intero 
orizzonte sociale dello sfrutta- 
mento tendenzialmente si unifi- 
ca, collocando dentro il rapporto 
antagonistico tutti gli elementi di 
autovalorizzazione, a qualsiasi 
livello essi insorgano. Lo scontro è 
dunque sociale: lo è perché il 
lavoro vivo tecnico-scientifico è 
qualità massificata dell’intelli- 
ghenzia lavorativa; lo è perché 
verso il lavoro tecnico-scientifico 
tendono ad identificarsi e a rea- 
lizzarsi in maniera antagonista le 
pulsioni di rifiuto del lavoro di 
tutti gli altri strati sociali sfrutta- 
ti: è in questo flusso che si costi- 
tuiscono nelle vecchie soggetti- 
vità operaie nuovi modelli cultu- 
rali, in cui all’emancipazione 
attraverso il lavoro s’oppone la 
liberazione dal lavoro manuale e salariato. 
Infine lo scontro è sociale perché sempre 
di più esso si insedia sul terreno linguisti- 
co generale, ovvero sul terreno della pro- 
duzione di soggettività. Qui non è lasciato 
alcun spazio al comando capitalistico: lo 
spazio che il capitale si conquista è sem- 
plice manomissione del linguaggio, sia di 
quello scientifico che di quello comune. 
Non è comunque uno spazio irrilevante. 
Esso è garantito dal monopolio della 
forza legittima. Esso si riorganizza conti- 
nuamente, dentro un’accelerazione critica 
continua. Eppure l’accelerazione impres- 
sa dallo sviluppo capitalistico alla sussun- 
zione delle forme pregresse ed artuali 
della soggettività operaia e la loro ridu- 
zione dentro un orizzonte compatto € 
totalitario del comando non riescono. 
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Non riescono non solo a ricomporre le determinazioni discipli- 
nari dei vecchi strati di classe, che anzi muovendosi sul nuovo 
tessuto delle relazioni di classe rielaborano figure dell’antagoni- 
smo; non riescono nemmeno a stabilizzare il livello più alto 
della sussunzione dove l’opposizione fra linguaggio assoggettato 
e linguaggio prodotto dal lavoro vivo è sempre più riconducibile 
all'opposizione fra dittatura e libertà. 


Sulla transizione comunista. 


A partire da queste condizioni, che cos'è transizione al comuni- 
smo? Essa è critica dell’esistente e costituzione di una nuova 
società dentro le trasformazioni del lavoro, reinvenzione del 
politico dentro le nuove 
dimensioni del collettivo - di 
un collettivo liberato, divenuto 
soggetto. Tenendo presente che 
le condizioni di liberazione del 
collettivo sono le medesime di 
quelle che producono il sogget- 
to. È finito il tempo nel quale 
una pausa era imposta, fra que- 
ste due determinazioni, sicché 
la liberazione del collettivo 
poteva essere ipoteticamente 
prodotta da un motore esterno, 
mitica avanguardia o dittatura: 
quest'ipotesi è in realtà la con- 
dizione formale di quel concetto 
di socialismo che abbiamo 
all’inizio respinto e la sua deri- 
va consiste in quella degrada- 
zione del socialismo ad alterna- 
tiva interna al modo di produ- 
zione capitalistico che abbiamo 
considerato, di quest’ipotesi, 
consecutiva. Ora, per riaffron- 
tare il discorso sulla fondazio- 
ne, tre sono i punti di vista dai 
quali la teoria può guardare al 
problema: quello della critica 
dell'economia politica, quello 
della critica giuridica e costituzionale dello Stato liberal-demo- 
cratico, quello del potere costituente. Dal primo punto di vista 
alcuni dati essenziali sono già stati sottolineati. Ma un punto di 
vista che faccia leva solo sui prerequisiti oggettivi rappresenta 
una démarche molto grezza, anche se l'elemento centrale che 
l’oggettività stessa del problema manifesta, è quello della defini- 
zione di un nuovo concetto del politico, quindi di una nuova 
forma di democrazia. Bisogna andare più a fondo. Che cosa 
significa allora radicare il nuovo politico, oggi? Significa innan- 
zitutto afferrare positivamente quelle passività collettive 0, se vole- 
te, quelle soggettività latenti cui sia le istituzioni del Welfare, sia 
la nuova figura del processo lavorativo, sia la recente egemonia 
sociale del lavoro tecnico-scientifico alludono espressamente. 
Dobbiamo cogliere i/ luogo di un'assenza, la positività di una 
latenza, la mano invisibile del collettivo. Dobbiamo riconoscere 
come su questo luogo, prima che una destabilizzazione del pote- 
re avversario, si insedia il motore della destrutturazione sociale 
del dominio. È su questa crisi continua e su questa precarietà 
profonda del regime capitalistico che il punto di vista della criti- 


ca della scienza giuridica e politica dello Stato liberal-democrati- 
co [e quindi il punto di vista della transizione] si fa più esplicito. 
La proiezione politica delle dimensioni collettive del lavoro 
trova infatti le strutture costituzionali dello Stato liberal-demo- 
cratico come suo diretto impedimento. Il concetto di rappresen- 
tanza politica come funzione di mediazione delle individualità 
private, è infatti impedimento alla rappresentazione di una 
società che ron è definita dalla presenza di individualità ma 
dall’attività di collettività. L’emancipazione del cittadino come 
individuo e la garanzia costituzionale della libertà economica 
privata [che ne rappresenta il corrispettivo] costituiscono un 
blocco all’espressione del rapporto ormai consustanziale fra 
società e Stato, fra produzione e 
determinazioni del politico. Le 
regole dello Staro di diritto - ovvero 
i mille sotterfugi del privilegio che 
il liberalismo ha prestato alla 
democrazia costituzionale -sono, 
quanto a loro, fissate per negare 
forzosamente l’insopprimibile 
emergenza del bisogno di gestione 
collettiva della produzione sociale. 
E che cosa significa ancora la supre- 
mazia giacobina della legge, genera- 
le e astratta, se non l’espressione di 
un limite fondamentale, di ultima 
istanza, una funzione di dittatura 
siscemica, di fronte all’incontenibi- 
le germinazione di processi produt- 
tivi ed istituzionali autonomi, pro- 
dotti dalle soggettività collettive? 
Né gli innumerevoli non-sensi su 
cui si attesta la costituzione mate- 
riale dello Stato liberal-democrati- 
co possono essere elusi attraverso le 
opportunità che quella medesima 
pratica del potere produce - come 
ad esempio attraverso strumenti 
neo-contrattuali o neocorporativi. 
Gli strumenti contrattuali dovreb- 
bero infatti diminuire la distanza 
fra i processi di manipolazione sociale e l'emancipazione politi 
ca. Gli strumenti corporativi dovrebbero, quanto a loro, attenua- 
re il grado di vuota generalità della rappresentanza sottoponen- 
dola a meccanismi di delegazione collettiva o di organizzazione 
degli interessi. Né le une né altre di queste proposte sembrano 
tuttavia rilevanti. Entrambe suggeriscono soltanto elementi par- 
ziali, fossero pur collettivi, del processo di distruzione della 
separatezza del politico, rompendone la rendenza all'universalità 
- tendenza all’estinzione dell’autonomia del politico, radicalissi- 
ma negazione della pretesa di mediazione istituzionale dei pro- 
cessi e dei conflitti sociali, dell'autorganizzazione comunista. 
Non c'è modo di modificare il disegno disciplinare del costitu- 
zionalismo se non spezzandone il filo. Se non riconducendo 
radicalmente la fondazione della democrazia all’organizzazione 
delle soggettività collettive. La mediazione rappresentativa, la 
garanzia della giustizia costituzionale ed amministrativa predi- 
sposta a trattenere la mediazione entro i limiti della costituzione 
materiale del capitalismo, la conseguente struttura burocratica 
intesa a generalizzare la mediazione istituzionale [che è come 
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dire il potere legislativo e di indirizzo 
politico, l'indipendenza dei poteri e la 
loro interdipendenza funzionale, l’orga- 
nizzazione amministrativa e costituziona- 
le dello Stato] - bene, tutto questo preve- 
de una fondazione ed una distribuzione 
del potere che escludono ogni produzione 
dal basso, di massa, popolare di regole e 
di movimenti di riappropriazione collet- 
tiva del potere. I dogmi della democrazia 
costituzionale non sono altro che mezzi 
prepotenti di astrazione del potere delle 
masse, di schiacciamento dell’eguaglianza 
dei cittadini, di separazione del cittadino 
dal produttore e di monopolio della 
potenza produttiva. Gli strumenti della 
democrazia costituzionale non sono altro 
che una macchina predisposta alla produ- 
zione della diseguaglianza , alla distruzio- 
ne del collettivo, alla eterna garanzia di 
questi processi. Rovesciamo dunque il 
punto di vista ed assumiamo definitiva- 
mente che oggi la vera capacità imprendi- 
toriale [che costruisce ricchezza attraverso 
una sempre più intensa ed estesa coope- 
razione lavorativa] si costruisce indipen- 
dentemente, che la collettività è la forma 
elementare nella quale si presenta la forza 
produttiva del lavoro e che le singolarità 
ricercano spontaneamente la loro realiz- 
zazione nel collettivo. L’imprenditorialità 
collettiva incorpora quell’indipendenza 
del lavoro collettivo, socialmente organiz- 
zata, che abbiamo visto rappresentare la 
nuova natura dei processi produttivi; 
assume l'autonomia della cooperazione 
produttiva come leva fondamentale per 
far saltare in aria ogni esterna € vuota, 


quanto cogente, istanza del comando 


capitalistico. Com'è possibile legare il 
tema politico a questa nuova potenza 
produttiva? V’è una sola risposta a 
quest'interrogativo: unire l’esercizio 
dell’imprenditorialità collettiva a quello 
della rappresentanza politica. Siamo con 
ciò sul terreno del potere costituente. La 
democrazia comunista nasce come unifica- 
zione della rappresentanza e dell’impren- 
ditorialità, in quanto entrambe partecipa- 
no della nuova soggettività collettiva - ne 
liberano la latenza, ne attivano la presen- 
za passiva. Questa democrazia esclude, in 
nome dell’imprenditorialità, ogni privile- 
gio ed è, sempre in questa prospettiva, 
assolutamente egalitaria. Quest'impren- 
ditorialità, d'altra parte, esclude, in nome 
della democrazia, ogni finalità che sia 
estranea ai valori universali di una libera 
società. La produzione e le sue determi- 
nazioni costituiscono qui il politico alla 
stessa stregua in cui questo politico si 
presenta come condizione di produtti- 
vità. I prerequisiti del comunismo si rea- 
lizzano non modificando ma trasforman- 
do radicalmente una struttura costituzio- 
nale nella quale la democrazia è concepita 
come ambito della diseguaglianza e 
l’imprenditorialità garantita come distru- 
zione della collettività. La transizione al 
comunismo, dunque si realizza in un 
processo di costituzione di soggetti collet- 
tivi produttivi che creano una macchina 
di gestione del sociale, predisposta alla 
loro liberazione. È un governo dei sistemi 
dal basso, quello attraverso il quale il pro- 
cesso della transizione deve attuarsi - un 


processo, quindi, radicalmente democra- 
rico. Processo di un potere costituente, di 
un potere, quindi, che assumendo radi- 
calmente, dal basso, ogni tensione pro- 
duttiva, materiale ed immateriale, spie- 
gandone la razionalità ed esasperandone 
la potenza - tutto configura in un sistema 
dinamico, mai chiuso, mai trattenuto in 
un potere costituito. Un potere dentro i 
reseax di produzione, di autovalorizzazio- 
ne e di autorganizzazione di tutto ciò che 
germina nelle società, prodotto dalle sog- 
gettività collettive. Un potere costituente 
che ha una regola fondamentale - quella 
di essere ogni giorno un'invenzione col- 
lettiva di razionalità e di libertà. 


Gli attuali movimenti di lotta come 
potere costituente. 


Quella che siamo venuti raccontando 
non è un'utopia. Al contrario, rappresen- 
ta lo schema di /ertura e la fisiologia stessa 
delle lotte operaie e prolertarie, comunque 
ampiamente socializzare, che si svolgono 
nell’Ovest come nell’Est. Se partiti e sin- 
dacati del vecchio movimento operaio 
declinano inesorabilmente, legati a forme 
di contropotere che il Fordismo ha assor- 
bito nella logica dello sviluppo e assog- 
gettato al comando capitalistico, sicché 
risulta pio ed insussistente il desiderio 
che essi nuovamente assumano compor- 
tamenti antagonistici - se dunque il vec- 
chio movimento operaio non esiste più 
come elemento radicalmente conflittuale, 
di contro scorgiamo forme autonome di 
democrazia comunista mettersi in moto, 
ovunque la realtà dello sfruttamento è 
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scossa. /n Occidente un nuovo ciclo di 
lotte si è aperto a partire dal 1968. 
Dopo un ventennio di controrivoluzio- 
ne e di ristrutturazioni, che hanno letto 
gli elementi di innovazione che il nuovo 
ciclo esprimeva e ne hanno anticipato 
l'intelligenza, l’uso e il controllo, dalla 
parte del capitale - questo nuovo ciclo di 
lotte ha cominciato ad esprimersi auto- 
nomamente verso la metà degli anni ‘80. 
Esso è caratterizzato da due istanze fon- 
damentali: la prima democratica, e cioè 
l'istanza di organizzazione di base, il 
coordinamento trasversale dell’azione 
rivendicativa e politica, l’espressione 
radicale di eguaglianza; la seconda 
comunista, e cioè l'istanza di espressione 
cosciente e di riappropriazione collettiva 
dell'autonomia operaia, agente nei pro- 
cessi produttivi. Non è un caso che 
l'unificazione di questi due motivi si sia 
soprattutto data nelle lotte che la nuova 
intellighenzia produttiva di massa ha 
aperto nei settori socialmente più rile- 
vanti della ristrutturazione: nei servizi 
produrtivi, o nella scuola, o nel terziario 
avanzato. È qui che le varie funzioni 
della lotta operaia - quella di destabiliz- 
zazione dell'avversario e quella della 
destrutturazione del potere, quella 
rivendicativa, quella riappropriativa e 
quella costruttiva di nuovi linguaggi e di 
nuovi valori hanno trovato un comune 
denominatore. Su questo terreno la 
nuova figura del comando capitalistico è 
stata identificata e ad essa sono stati 
opposti elementi originali d’intelligenza 


strategica e pratiche adeguate nella con- 
duzione della lotta. Le vecchie lotte ope- 
raie racchiudevano sempre l'ambiguità 
di un rapporto dialettico con il capitale e 
le regole di funzionamento dell’organiz- 
zazione del lavoro: erano lotte dentro e 
contro il modo di produzione. L’autono- 
mia della classe si formava in un’antino- 
mia sempre irrisolta fra istanza di potere 
e comprensione della necessità dello svi- 
luppo. Oggi questa dialettica è saltata. 
La lotta è contro e fuori il modo di pro- 
duzione. L'autonomia è un presupposto e 
non un fine. Ognuna di queste lotte 
esprime un potere costituente - che si 
dipana, come condizione stessa della 
lotta, dall'interesse economico immedia- 
to ad un disegno di società. Di qui le 
caratteristiche trasversali del ciclo di 
lotte, e il suo andamento fluttuante fra 
acuti momenti di scontro e lunghe fasi 
di estensione clandestina e di deposito 
ontologico dei risultati organizzativi di 
volta in volta attinti. E ancora: la tra- 
sformazione degli elementi inerziali del 
comportamento antagonistico in costru- 
zione di soggettività; la produzione di 
nuovi modelli culturali, spesso social- 
mente rilevanti; la definizione di nuovi 
reseax di destrutturazione del potere e di 
rilancio della propria proposta. Nessuna 
lotta ne ripete un’altra; non si fanno 
lotte inutili; ogni lotta parte dai livelli 
più avanzati della precedente. Sotto la 
neve una primavera fortissima prepara la 
sua fioritura. Anche in Oriente il ciclo 
delle lotte iniziato al principio degli 
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anni ‘80 rivela analoghe caratteristiche. 
Anche in questo caso - non spiaccia ai 
nuovi demiurghi mistificatori del lin- 
guaggio - le lotte e i loro obiettivi posso- 
no essere raccolti sotto la categoria della 
democrazia comunista. Anche in questo 
caso i soggetti più rilevanti sono quelli 
dell’intellighenzia di massa, tecnico- 
scientifica e produttiva. Qui, nella 
dimensione immediatamente sociale e 
politica dei movimenti, il prerequisito 
ontologico della loro attività si trova in 
un indissolubile ricambio fra rivoluzione 
attiva e rivoluzione passiva, costruisce 
un'alternanza continua fra momenti di 
dissoluzione di una struttura di potere 
fatiscente e la ricerca di un nuovo lega- 
me sociale, fra capacità di trattenere il 
contropotere consolidato nelle mani 
dell'autonomia dei movimenti sociali e 
la rivoluzionaria espressione di un pote- 
re costituente che configuri un governo 
dal basso del sistema sociale. Non 
importa qui far previsioni su quest'enor- 
me riarticolazione della dinamica della 
lotta di classe: ancora, purtroppo, la 
fenomenologia tiene il luogo della stra- 
tegia. Ma non per molto, se è vero che 
la destabilizzazione dei sistemi e i movi- 
menti di crisi sono a tal punto generaliz- 
zati che una nuova reazione repressiva è 
difficilmente prevedibile, che di conse- 
guenza un'ulteriore maturazione dei 
movimenti è necessaria. Nell'Est il pote- 
re costituente è comunque ancora all'or- 
dine del giorno. 
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Franco Piperno 


conversazione a cura di: Paolo Lapponi 
Andrea Leoni - Piero Lo Sardo 


Lo Sardo 
pmi © /NiZIAre questa con- 
| versazione vorrei partire 
dalla situazione certa- 
mente più esplosiva di 
Nar questi mesi: la questione 
balcanica. Il problema 
dei rapporti fra le 
Repubbliche della ex 


Jugoslavia si inserisce in una rete di situa- 


zioni di tensione: fra Macedoni e Greci, 
fra Albanesi e Serbi, con i turchi all'oriz- 
zonte e con il pericolo d’innescare una 
catena di crisi fino a quella fra Armeni ed 
Atzeri. La frantumazione dell'ex impero 
sovietico ha portato al riemergere dei pro- 
blemi delle nazioni e delle etnie in un'area 
Balcani al Caucaso. 
Un'autentica polveriera in cui si possono 


vastissima dai 


mescolare guerre di religione fra ortodossi, 
cattolici, musulmani, guerre di popoli, 
grandi interessi economici. In questa crisi 
si manifesta uno stesso principio ispirato- 
re: il principio del localismo, il ritorno ad 
un rapporto con le radici e con l'identità, 
che di per sé non penso vada condannato. 
C'è qualche idea, qualche cosa che possa 
impedire alle questioni locali di ossificarsi 
nei nazionalismi, favorendo invece il 
nascere di elementi vivificanti nei rapporti 
internazionali, nei rapporti intersoggetivi 
eumani? 


Piperno 

Io penso che in questa tragedia dei 
Balcani la cosa per così dire occultata è 
che in realtà questa tragedia è come se ce 
ne risparmiasse una ancora più grande. 
E non è piccola tragedia. Non si tratta 
solo di episodi di ferocia, come in tutte 
le guerre, ma anche dello stravolgimento 
dell’attività sociale che questo prolunga- 
to conflitto in Jugoslavia comporta per 
tante città, per milioni di persone. Ci 
sono delle perdite, non solo di vite 


umane, ma anche di attività, propria- 
mente, di attività creativa e produttiva. I 
Balcani pagano per tutti noi, perché 
questo è il modo con cui l’Europa 
comincia a uscire dall’era delle nazioni. 
Un altro modo di mettere questo 
discorso in termini letterari correnti, è 
dire che è proprio con i Balcani che 
concretamente si è aperta un’era post- 
moderna in Europa. È un errore secon- 
do me pensare che quello che succede 
oggi nei Balcani è simile a quello che 
accadeva all’inizio del secolo, all’epoca 
della seconda -se non sbaglio- guerra 
balcanica, quella che praticamente anti- 
cipa di poco la guerra mondiale, perché 
allora l'Europa è l’apice dei nazionali- 
smi; pensate non solo alla Germania e 
all'Austria, ma anche in fondo, all’otti- 
mo Giolitti, quindi all’Italia che va in 
Libia, all'Italia che si espande come 
potenza coloniale, all’Italia che sta pre- 
parando il suo fascismo. 

Oggi invece la situazione è completa- 
mente mutata, nel senso che questi 
grandi progetti nazionali sono in qual- 
che modo arrivati al termine. Io penso 
che proprio perché si sono compiuti 
siano oggi superabili. L’idea di nazione, 
che a mio parere è stata semplicemente 
una grande idea politica inventata dagli 
intellettuali, eppoi da milioni di persone 
che vi hanno aderito, ha finito per rap- 
presentare un dato naturale ed obiettivo. 
Pensate che uno scrittore, pure così inte- 
ressante, come Ippolito Nievo, comincia 
il suo romanzo dicendo: “io sono nato 
veneziano e voglia Iddio che possa mori- 
re italiano”. Il sogno di questo gruppo di 
intellettuali italiani che costruisce le stra- 
de del risorgimento nazionale è proprio 
l’idea di aprire un’era diversa, un'era in 
qualche modo finalmente vera. 

In questi cento e passa anni, prendendo 
Nievo come riferimento, in qualche 
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maniera per la sua “modestia” -lo dico in senso etimologico, 
perché è stata una persona che ha seguito le sue idee, è stato con 
i garibaldini ed è uno dei pochi grandi scrittori italiani del seco- 
lo scorso. Allora prendiamo quanto di bello -non Mazzini o 
Garibaldi- e quanto di meglio ha avuto l’idea di nazione. 
Confrontiamoci con essa e secondo me ci accorgiamo che l’idea 
di Nievo è stata realizzata. In fondo Gava, Lima e Andreotti 
rappresentano -non lo dico in maniera sarcastica- il successo 
dell'idea di nazione. Noi tutti siamo nati in un periodo in cui 
non era messa in discussione. Siamo cresciuti nelle scuole pub- 
bliche di questo paese c siamo a pieno titolo italiani, formati da 
queste idee, e formati innanzi tutto da una cosa importante 
come la lingua. Mi sono riferito agli scrittori perché una lingua 
che era parlata all’atto dell’unità 
d’Italia dal due, tre per cento 
della popolazione, oggi è una lin- 
gua parlata più o meno bene 
dalla stragrande maggioranza del 
paese. Questo secondo me è un 
dato irreversibile, perché non è 
un mero dato di comunicazione - 
che pure è importante- ma è 
anche un dato di sentimenti, per- 
ché una lingua porta con i suoi 
aggettivi e con i suoi nomi propri 
un tipo di sentimentalità. Allora, 
a me sembra che il modo 
migliore di porre questa questio- 
ne è di pensare che l’idea di 
nazione ha dato tutto quello che 
poteva dare, da noi come ovvia- 
mente negli altri paesi, e che 
questa idea in qualche maniera 
ha raggiunto il suo limite. A mio 
parere non sono tanto delle 
cause di tipo economico a deter- 
minare il limite della nazione, 
ma anche queste certamente 
concorrono. La cibernetizzazio- 
ne dell'economia spinge a supe- 
rare la dimensione nazionale, 
che concretamente è sancita dalle dogane. Storicamente è que- 
sto mercato nazionale che deve essere superato. Ci possono 
essere ritardi e contraccolpi, però la corrente è nella direzione 
di una dimensione sovranazionale. 

Notate che questa dimensione sovranazionale per alcuni aspetti 
rappresenta un ritorno al passato, beninteso con in mezzo quel- 
lo che fa la differenza, un sacco d’informazione che abbiamo 
acquisito. Voglio dire che ci avviamo in una situazione in cui 
non sarà importante la Germania o l’Austria, ma piuttosto 
Vienna o Norimberga, Venezia o Palermo. 

Questa era una dimensione tipica della nostra penisola, ed 
anche della Germania renana. La particolarità esclusiva 
dell'Europa nel mondo era la presenza di queste città stato, 
l'Europa nata dal medioevo è nata dalle città, non è nata dalle 
nazioni. L'Europa può ritornare alle città, o almeno questo è 
uno degli scenari possibili. Insomma, tutto quello che prima 
aveva spinto verso le nazioni, oggi corre in un’altra direzione. E 
non perché l’idea di nazione non sia stata una buona idea, ma 
perché in gran parte è stata realizzata, è entrata nelle cose, è 


entrata nelle lingue. Quello che ha fatto l'Europa è stato in 
realtà di selezionare una ventina, forse una trentina di lingue 
dotate di “marina e di aviazione”, su un panorama di duecento 
trecento lingue che fondavano l'Europa del medioevo. E se in 
questo c’è stata una perdita di memoria, bisogna però dire 
anche che abbiamo assistito a una crescita di queste lingue sele- 
zionate, nel senso che a queste lingue nazionali ha finito col par- 
tecipare una quantità di cittadini enormemente più grande di 
quelli che parlavano i singoli dialetti, con una conseguenza 
diretta nella costruzione della lingua. 

Ora pensate che in fondo gli italiani del rinascimento hanno 
come lingua colta e scritta il latino. Ecco, noi siamo adesso in 
una situazione notevolmente diversa, perché assistiamo a uno 
svilimento e a una perdita delle 
lingue locali, pur avendo a dispo- 
sizione degli strumenti di comu- 
nicazione a livello continentale 
enormemente rafforzati. Secondo 
me i Balcani ci indicano la possi- 
bilità di un'Europa fondata sulle 
piccole dimensioni, se mi passate 
il termine, come cura per 
un'Europa inflazionata da stati. 
Anche perché questa probabil- 
mente è l’unica via realistica di 
liberarsi degli aspetti obbrobriosi 
degli stati nazionali piuttosto che 
quella -come pure abbiamo pen- 
sato in gioventù- di distruggerli 
in maniera frontale. 


Lo Sardo 

Ho letto un documento approvato 
all'Accademia Serba che mi ha col- 
pito perché le rivendicazioni dei 
Serbi - il documento è del 1989, 
prima dello scoppio della guerra - 
rendono la questione serba molto 
simile alla questione meridionale. 
Certo con delle varianti, perché la 
Serbia era politicamente più forte 
del nostro meridione. Però la dinamica è molto simile: le industrie 
le facevano in Croazia ed in Slovenia, con l'accordo di fondo che lo 
stato fosse in mano ai Serbi. Il vero motivo di crisi per i Serbi è che 
quando Croati e Sloveni hanno detto: “ognuno si fa uno stato per 
conto proprio”, si sono sentiti traditi. Ed hanno risposto: “ma come, 
noi v’abbiamo concesso crediti agevolati per industrie e voi ve ne 
andate! Insomma, noi vi facevamo fare le industrie perché noi fossi- 
mo “stato” di queste industrie. Ora voi tradite un patto che per cin- 
quant'anni abbiamo sottoscritto insieme.” 

Altra cosa invece la crisi del modello politico. Per esempio 
nell'avanzare della Lega in Italia, si può scorgere lo stesso processo 
che ha portato alla crisi nell'ex Jugoslavia. Ovvero, un ceto politi- 
co costruito dentro il modello dello stato nazionale, di fronte al 
tentativo di federazione europea o di stato sovranazionale, perde 
ragion d'essere e si trova completamente spiazzato di fronte ai 
nuovi problemi. 

I ceti politici costruiti per un modello statalista dunque sono in 
crisi. Esiste la possibilità di nuovo ceto politico? Ma soprattutto esi- 


ste la possibilità di ripartire dalle idee che sono venute fuori negli 
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anni ‘60 e ‘70, idee come il rapporto pote- 
re-conoscenza, l'autogestione, il governo dal 
basso, un rinnovamento capace di cogliere 
oggi la complessità nuova? Cè la possibilità 
di pensare alla costituzione di un ceto poli- 
rico più adeguato alla doppia esigenza di 
complessità e di localismo e a partire da 
quale cultura? 


Piperno 

Tu tocchi di nuovo una cosa decisiva, 
perché secondo me in quello che tu dici 
io vedo delineato il ‘68. Insomma, in 
qualche maniera questo ceto politico c'è, 
e siamo noi. Ma lo dico senza nessuna 
iattanza e lo dico soprattutto nella misura 
in cui ci sottraiamo ad un destino di ceto 
politico specializzato. Cioè, il modo 
come noi abbiamo continuato a fare poli- 
tica - non parlo di meriti individuali, per- 
ché noi siamo stronzi esattamente come 
turti gli altri, abbiamo tutti le stesse mise- 
rie - il fatto di aver partecipato ad un 
progetto collettivo con una caratteristica 
che di solito non si ritrova fra gli intellet- 
tuali, quella che mette in discussione se 
stessi. Cos’era la manifestazione per il 
Vietnam se non il fatto che oltre a prote- 
stare, si sentiva come una sorta d’indi- 
gnazione e in fondo anche d’amore? E 
quando l’amore si sposa con l’indignazio- 
ne è sempre la cosa più propriamente 
evangelica in senso forte che ci sia. Cioè, 
quando tu per le tue idee rischi il tuo 
corpo, magari in maniera simbolica, ma 
fai intervenire questa cosa in maniera 
veramente prorompente. 
Quello che era interessante del ‘68 era 
giusto il fatto che era una dimensione 
collettiva. Il segno stesso della militanza 
non era la specializzazione del discorso o 
l'adesione settaria. Piuttosto era la parte- 
cipazione ad un fare, ad un agire che era 
soprattutto atto di presenza. Secondo me 
questa è una caratteristica tipica, che 
ritroviamo sempre nella storia dei movi- 
menti. Poi è successo che un movimento 
europeo come il ‘68 -per una di queste 
circostanze insolite della storia- non ha 
preso il potere. Certo, anch'io conosco 
un certo numero di persone del ‘68 finite 
nei partiti, però nell’insieme è come se 
una generazione fosse venuta meno. 
Bene, questa generazione rappresenta - 
grazie probabilmente anche alla sua scon- 
fitta - una possibilità di alternativa, anche 
da un punto di visa culturale. 
Se noi immaginiamo uno scenario euro- 
peo dobbiamo puntare piuttosto sulla 
città stato anziché sullo stato nazione. 


Usando questi concetti in maniera sche- 
matica, possiamo contrapporre uno stato 
concepito su una nazione e quindi su 
un’unità di lingua, a una nazione come 
l'antica nazione mediterranea. Atene per 
esempio, o Roma, com’era all’inizio e 
com'erano le città dell'impero con le loro 
proprie forme di autogoverno, come 
Gerusalemme che ha le proprie leggi, 
salvo quelle che vigono per i soldati 
romani. Questa caratteristica dell'impero 
romano che si è prolungata ancora negli 
imperi medioevali, scompare ovviamente 
con lo stato nazione. In fondo conviene 
sempre come simbolo dello nascita dello 
stato nazione prendere l’atto con cui 
Richelieu abbatte le mura delle città ugo- 
notte. Cioè: nel venire meno dell’autodi- 
fesa della città, si svela la perdita della 
libertà. Di rutto questo noi ne abbiamo 
perso completamente le tracce fino al 
punto che il vigile urbano anche in una 
città come Firenze sembra piuttosto un 
impiegato del catasto, invece che l’ema- 
nazione pubblica del potere locale. 
Perché il potere non è più locale, o lo è in 
quanto potere corrotto, come in Sicilia, 
dove si è conservato attraverso la mafia. 
Qui si può vedere la corruzione di una 
cosa felicissima come l’autogoverno. Ma 
io devo prima di tutto riconoscere collet- 
tivamente alla gente un diritto di autode- 
terminazione, cioè un diritto di autoco- 
stituire il proprio potere. Secondo me 
questa dimensione di ridare molto potere 
alle città, cioè di evitare la trappola delle 
regioni, vuol dire pensare ad una dimen- 
sione naturale per la città, alla sua neces- 
sità di autonomia, e poi lasciare in qual- 
che maniera ad un sistema di federazioni 
tra città tutti gli elementi di coordinazio- 
ne, che sono inevitabili e necessari. 

Ma ora, a parte il delineare questa ripresa 
delle cento città italiane, il ‘68 da questo 
punto di vista ha, come dire, riempito i 
magazzini. lo non voglio sopravvalutare 
le analisi o anche i risultati critici e le 
riflessioni che il ‘68 ha portato e ho molti 
dubbi sulle singole cose, sulle nostre pro- 
poste o sui lavori e i libri usciti in quegli 
anni. Però una cosa è certa: che il ‘68 ha 
messo a fuoco le questioni giuste ed in 
questo c'è un merito intellettuale defini- 
tivo. Cioè, non sempre le risposte date 
sono state quelle giuste, ma sicuramente 
tutte le questioni sollevate nel ‘68 erano 
legittime. Per esempio la storia del lavo- 
ro, il fatto che noi rappresentiamo in 
qualche maniera una società diversa è 
dovuto anche al modo come noi lavoria- 


mo e come abbiamo concepito il lavoro 
per cui è difficile definire il nostro lavoro 
e incasellarlo in una maniera sindacale 
precisa. Ora, questo che ci sembra essere 
un nostro difetto privato, andrebbe visto 
come una virtù del cittadino di 
un'Europa diversa, alla cui base c'è il 
fatto che l’applicazione delle macchine ti 
libera da un sacco di lavoro ripetitivo, 
non solo manuale ma anche intellettuale, 
con la scomparsa di interi modi di prati- 
care professioni e di definire lavoro. E 
rispetto a questo che il ‘68 ha intuito 
l’importanza dell’improduttivo. Notate 
che non ci sono solo queste affermazioni 
nelle analisi fatte nel ‘68, anzi mi ricordo 
che c’è stato anche “Servire il Popolo”, 
ma dal punto di vista dell’effetto 
dell’insieme secondo me il ‘68 ha aperto 
questa dimensione cosmopolita e sulla 
base di quell’esperienza noi possiamo 
proporre qualcosa oggi. 


Lo Sardo 

Sono d'accordo, però a me sembra che quel- 
lo che tu ed altri non avete poi definito coe- 
rentemente a partire da queste analisi, è il 
rapporto col marxismo. Ho la sensazione 
che il marxismo sia stato dal ‘68 in poi 
come privo di effettualità. Questo lo dico 
anche considerando le cose straordinaria- 
mente attuali di Marx: le riflessioni sulle 
macchine, i Grundrisse, il general intellect. 
Andrebbe detto che sul piano culturale le 
esigenze oggi sono diverse. E su questo ti 
voglio fare due domande diverse. Il marxi- 
smo nasce sostanzialmente dentro la conce- 
zione della dialettica hegeliana, il cui pro- 
blema è quello della dialettica degli opposti. 
A me sembra che oggi siano molto più inte- 
ressanti altri approcci alla dialettica, per 
esempio quello di Proclo, il rapporto 
dell'uno e dei molti. Insomma, per rifonda- 
re il discorso sulle città va riaperta comple- 
tamente la discussione sulla dialettica, sul 
significato dell’antagonismo, sul ruolo delle 
religioni e sul loro valore “locale”. Da que- 
sto punto di vista il no al marxismo dovreb- 
be essere radicale. C'è anche un altro aspet- 
to: il marxismo vede l'economia come scien- 
za principe, mentre invece le scienze della 
nuova comunità umana si dovranno basare 
sul fatto che uno deve parlare dieci lingue. 
E il marxismo ha dato l'illusione che basta- 
va parlare una sola lingua. Quella 
dell’internazionalismo proletario. 


Piperno 
Hai completamente ragione nel parlar 
male del marxismo. Io pure ho difficoltà 
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a capire uno che è marxista... Io per 
esempio mi sento marxista, ma mi sento 
anche lucreziano, mi piacciono persino 
delle cose, vi assicuro, di Mussolini gio- 
vane. Ma ci sono delle intuizioni di Marx 
che mi hanno fatto capire un sacco di 
cose. Ho poi ammirato in qualche 
maniera il fallimento della sua vita, pos- 
siedo con Marx un rapporto emotivo, 
come nei confronti della mia storia di 
ragazzo e mi continuerò a dire marxista 
tutta la vita, anche se non so bene che 
cazzo vuol dire, perché su molte cose che 
dice Marx mi vengono i capelli x 
dritti. Altre cose mi sembrano | 

stupende, pensa a tutta la sua 
concezione della scienza! Io trovo 
Marx molto lontano dalla mia 
sensibilità, lui veramente pensa 
che con la modernità è nata una 
scienza della natura e che le cose 
stanno come dice Newton. Cioè 
come dice la fisica inglese, che è 
poi solo una fisica del suo tempo, 
contrariamente a quello che lui 
stesso pensa, perché è la fisica 
vincente, quella conosciuta dagli 
intellettuali non specifici. Il 
comunismo interessa oggi nella 
stessa misura di ieri e c'è una sua 
attualità. Nel senso che siamo 
nelle condizioni, di cognizioni, 
d'informazione e anche di capa- 
cità tecnica di sopravvivere per 
tentare esperienze di questo gene- 
re. Ma non penso più che per 
farlo bisogna prima prendere il 
potere, cioè se possiamo vivere 
una dimensione comunista, per 
me vuol dire l’esaltazione del 
carattere comune del bene e 
quindi una dimensione specifica 
di autogoverno. Allora, tutto que- 
sto aspetto di Marx che definisce l’indivi- 
duo, individuo sociale, è la cosa più bella, 
che vuol dire l’individuo che parla la lin- 
gua, la lingua dei tuoi sentimenti! Alcune 
passioni non si provano mai semplice- 
mente perché non ci sono i nomi. Cos'è 
allora il localismo? La scoperta per il 
popolo che parla almeno due lingue. Il 
grande vantaggio del localismo oggi 
rispetto ad un secolo fa è che paradossal- 
mente il localismo è più avanti del nazio- 
nalismo, proprio perché è ambiguo. 
Perché il dialetto assume dignità, e si 
rinuncia all’esperanto, e in questo modo 
si esalta l'individuo. Capite, sono tutte 
cose intrecciate, l’idea dell’esperanto e 
l’idea del governo mondiale. Questo alla 


fine è un incubo! Ma voi pensate quale 
atroce mutilazione di libertà un mondo 
che parla una sola lingua! Per di più una 
lingua razionale, che come già spiegava 
Vico la lingua vera non è razionale, per- 
ché è profondamente onomatopeica, 
quindi costruire una lingua diventa un 
disegno orribile! 


Lo Sardo 

D'accordo sul valore positivo del marxismo, 
e anzi per alcuni aspetti, quando penso al 
feticismo delle merci, all'economia come 
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maschera della violenza, le ritengo intuizio- 
ni straordinarie che farei leggere oggi a 
scuola per spiegare perché continua ad esser- 
ci guerra e violenza. Un altro testo che 
sarebbe da glossare rispetto alla questione 
dei sindacati è l'imperialismo di Lenin. Sui 
sindacati, sulla loro integrazione agli stati 
nazionali fa capire tutto e in novant'anni 
questo meccanismo si è solo accentuato. Ma 
il punto è un altro, è come se ci fosse una 


forma di malattia nel marxismo: un po’ 


come l'imposizione della lingua nazionale 
rispetto ai dialetti. Avevo già vent'anni fa 
la sensazione che il marxismo fosse quella 
stessa lingua nazionale che mi avevano 
insegnato. Così la definizione dell'ora, come 
unità di misura del lavoro mi sembrava 


povera. Ma se mi fossi alzato in assemblea a 
dire guardate che questa unità di misura 
non mi piace tanto ... 


Piperno 

La discussione sulla misura in Marx in 
Potere Operaio! Tutta la discussione è 
esattamente sul problema della misura 
in Marx, ed era una discussione accesis- 
sima al nostro interno, però ovviamente 
liturgica. Prima di tutto era per noi irri- 
levante andare e dire che il problema era 
quello della misura, e dirlo in modo 
astratto e pretesco, e noi erava- 
mo preti, e quindi questa cosa 
veniva evitata. Però io mi per- 
metto di rivendicare che in 
Potere Operaio la ricerca su que- 
sto è stata davvero totale e senza 
alcun limite. Salvo la nostra 
incapacità. Dico Potere Operaio, 
ma non perché fosse l’unico, 
sono convinto che ci siano stati 
nel ‘68 gruppi di intellettuali 
molto più interessanti del nostro 
che inseguivano questa cosa. 


Lapponi 

Noi forse siamo ancora oggi tra i 
più profondi difensori del marxi- 
smo, proprio perché abbiamo con- 
centrato anni di riflessione su di un 
punto determinante, sulla misura. 
Nonostante questo, oggi, è necessaria 
una ricollocazione del linguaggio 
marxista, perché ad esso ha fatto 
seguito un'esperienza storica e politi- 
ca ed una ideologia politica “marxi- 
sta”, che, nel corso di cento anni, 
non ha fatto un passo avanti rispetto 
al problema concettuale della misu- 
ra, anzi. Questo è comunque un 
ridimensionamento e dipende anche 
dal fatto che linguaggi che prima non aveva- 
no la potenza del linguaggio “politico” 
marxista, oggi indubbiamente la possiedono. 
Sono anzi linguaggi potentissimi: quello 
dell'informatica, quello della musica, quello 
del costume e tantissimi altri. E s'innestano 
in maniera precisa proprio nel localismo, 
come ad esempio i continui fenomeni musi- 
cali mondiali che nascono a livello locale e 
con linguaggi locali, e che traducono in ter- 
mini universali sensazioni emotive finora 
incomunicabili. Ed ancora, gli altri linguag- 
gi che hanno oltrepassato questa stessa 
dimensione di potenza e che nascono proprio 
dal mondo del lavoro e della tecnologia, 
come i linguaggi della scienza, i quali si 
oppongono a molte proposizioni liturgiche 
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del linguaggio marxista, basti pensare alla presunzione di neutralità 
o al dilemma dell'alienazione. 


Piperno 

Si, però, ci sono delle questioni, come per esempio la questione 
della morte, che secondo me è la vera cosa che caratterizza i 
movimenti che rinnovano la mentalità della gente. Il ‘68 diret- 
tamente non l’ha sfiorata, però ... che danza sulla morte che c’è 
stata! Tu pensa al terrorismo, come l’approdo simbolico, specia- 
lizzato in alcuni di noi, ma vedila come tragedia collettiva 
nostra. E questa è la sua forza, cioè aver toccato il rema della 
vita e della morte, come sempre, naturalmente come una cosa 
orribile e di male, di tragedia, di perdita. Però secondo me è 
entrato nella coscienza degli italiani, grazie alla morte. Perché in 
qualsiasi società che comunichi quanto tu vuoi, non ci sarà mai 
nulla di più simbolico del fatto di mettere a rischio la vita per le 
tue idee, ed anche naturalmente di più osteggiato perché c'è un 
elemento propriamente di scompenso psichico, per cui la società 
se ne difende. Tu hai fatto nel giro di vent'anni questa tragedia 
e sei sopravvissuto, questo in Italia è un fatto unico. 


Leoni 

No! Questa enfatizzazione del sangue nella lotta politica, nell'estre- 
mismo dei comportamenti mi sembra che per questo paese non sia 
una cosa specifica del ‘68. E° specifica del ‘68 ma è specifica pure 
della generazione della Resistenza. Le cose in questo paese sembrano 
essere messe in maniera tale per cui la conflittualità sociale raggiun- 
ga sempre questi livelli. 


Piperno 

Si, ma quello che per me è straordinario è che il ‘68 è stato 
come senza padri, capisci? Dal punto di vista di movimento 
sociale, non dal fatto che i singoli componenti partecipassero a 
delle cose. Ecco, il suo essere nato -e tante altre volte non è 
nato-, l'aver coinvolto centinaia di migliaia di persone gli dà 
comunque una qualità d'esperienza definitiva, proprio in quan- 
to riscatto dal lavoro sociale in un progetto libero e in una 
straordinaria esperienza di cambiamento. In questo il ‘68 è 
un'esperienza senza precedenti, perché l’Italia è un paese di rivo- 
luzioni mancate, ma quelli che le hanno mancate sono morti 
subito dopo! È la prima volta che questo non succede! 


Leoni 

D'accordo sul ‘68 “movimento senza padri”, ma qualche precedente 
in quanto rivoluzione fallita con protagonisti in vita il ‘68 ce l'ha 
in epoca anche recente. Per esempio la Resistenza: oggi, nei dibattiti 
televisivi ascoltiamo Libertini e Garavini che se la discussione si 
accende battono i pugni sul tavolo per dire: “fatemi parlare perché 
sono un ex partigiano”. Per Resistenza intendo un movimento 
minoritario ma di massa che non ha deposto le armi con la 
Liberazione, che aveva forti idealità comuniste e che noi negli anni 
‘70 abbiamo incontrato più volte con esiti spesso di simpatia spesso 
disastrosi. 


Lo Sardo 

Ho l'impressione che quello che sta dicendo Franco si possa intende- 
re come se noi fossimo stati un “sintomo” di qualcosa, cioè del fatto 
che con le regole che erano state scritte l'umanità non poteva più 
andare avanti. Soprattutto la regola fondamentale della produzione 
finalizzata alla produzione, cioè senza mettere una ragione nel 


produrre. E questo è senza dubbio un elemento nuovo, perché 
quelli che avevano fatto la Resistenza pensavano che produrre 
fosse costruire. 


Piperno 

Certo, però ti assicuro che la Resistenza è stato un fatto politico 
ricollegabile ai funzionari di partito. Il carattere diverso del ‘68 è 
che qui tu hai degli aspetti di massa, come nei movimenti sociali 
tipicamente emarginati, ma nello stesso rempo sei al centro della 
cultura. Questo dà al ‘68 un vantaggio eccezionale, andando la 
nostra epoca verso la moltiplicazione degli intellettuali. Sarebbe 
stata un’avventura completamente diversa se non ci fosse stata 
poi l'invasione della cibernetica. Quando noi abbiamo mosso i 
primi passi assistevamo in tempo reale, cioè nel tempo della 
nostra vita, al mutamento cibernetico. Questo rende il ‘68 un 
fatto assolutamente straordinario. Quello che succederà è che 
meno persone lavoreranno in una condizione tradizionalmente 
ripetitiva e tipicamente operaia. Rispetto a questo il ‘68 ha fatto 
come Platone, ha esplorato tutte le cose possibili, i situazionisti, 
i perdigiorno, “Servire il Popolo”, noi, pensate quanto folklore! 
Ma questo testimoniava proprio della sua verità. Ed è la prima 
volta che una rivoluzione in Italia non vince, ma neanche viene 
distrutta in una maniera sistematica. Tant'è vero che siamo qui 
a parlarne! Certo ci sono stati dei morti, ma rispetto alla 
coscienza che il paese ha, proviamo a metterla in termini balca- 
nici, cioè accorgiamoci di quanto anche noi siamo cambiati. 
Ovviamente io non m’accorgo dove sono cambiato, e non c'è 
un momento preciso. E’ chiaro che su temi come la violenza ho 
adesso dei problemi molto più gravi che non prima. 


Lo Sardo 

Vorrei sottolineare un altro motivo che ci differenzia da chi ha 
fatto la Resistenza. Le nostre ragioni più importanti non sono 
mai diventate luogo comune. Siamo ancora soli a capire che il 
lavoro oggi produce essenzialmente diseconomia. Cè ancora chi 
si ostina a far credere alla gente che bisogna lavorare in fabbrica. 
Ma dati economici alla mano si sono sperperati miliardi per 


l'illusione del produrre. 


Piperno 
Si, certo. Spendevi di meno a pagare ottimi stipendi agli operai 
e a mandarli in vacanza alle Hawaii. E ti evitavi di comprare 
materiali preziosi che poi non potevi vendere a nessuno. È vera- 
mente un paradosso. 


Leoni 

Questa storia del ‘68, così com'è uscita fuori in questa conversazio- 
ne, mi lascia perplesso. Il sospetto nasce dal fatto che noi, nel 68 e 
dopo, non abbiamo interpretato solo le caratteristiche innovative 
appena ricordate, ma siamo stati anche altro. E quando si dice che 
non abbiamo fatto i conti con il marxismo fino in fondo credo che 
ci si riferisca a questo “altro” che bisogna approfondire. In questa 
discussione siamo passati dalla questione balcanica alla disintegra- 
zione delle unità nazionali, all'esplosione dei nuovi localismi e infi- 
ne alla costituzione delle “diversità”. E felici scrutiamo un panora 
ma in cui s'inverano i postulati del ‘68, un panorama di “diversi . 
À questo punto mi nasce spontanea un'osservazione: tu leggi nelle 
trasformazioni che stanno avvenendo un carattere di positività 
nell'affermarsi di queste “diversità”, ma appartieni ad un ‘area cul- 
turale che in passato non ha mai dato spazio a questo tipo di feno- 
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meni, perché il marxismo come bagaglio culturale e come interpre- 
tazione del movimento reale, ci porta all'unificazione del soggetto 
non alla molteplicità. Infatti tu arrivi all'esaltazione delle diversità 
con un procedimento analitico tradizionale, tant'è che questa diver- 
sità la leggi come un carattere unitario dei movimenti che avvengo- 
no in Macedonia come in Friuli e non come la scoperta di un'irri- 
ducibile caratteristica prima di tutto tua, che ritrovi în te stesso e 
che diventa motivo del tuo operare. Tu stai sopra la situazione 
reale, la leggi piena di diversità, ma non da diverso, come un 
antropologo culturale che valorizza gli usi e i costumi delle popola- 
zioni. lo ritengo che l'individuo astratto, quello a partire dal quale 
si dà la possibilità della comunicazione immediata tra gli uomini, 
quel soggetto universale che è il punto d'arrivo della cultura del ‘68, 
che fonda quel “sentirsi insieme” 
tra musulmani e cristiani nella 
vecchia Sarajevo, sia un punto 
forte da rivendicare e non da sven- 
dere oggi. Non si può sempre esal- 
tare ciò che avviene solamente per- 
ché avviene, non sarà questa una 
brutta eredità del nostro marxismo? 
Io vedo in molte delle cose che stan- 
no accadendo in Europa un aspetto 
negativo, regressivo e isterico. Vedo 
come un impulso a chiudere le 
finestre per difendersi dalle straor- 
dinarie trasformazioni che stanno 
avvenendo in tutto l'occidente e che 
vanno nel senso di un’ulteriore 
fusione tra culture, razze e costumi 
diversi. Si ha paura di questo € 
allora si chiude la finestra di 
Sarajevo, si chiude la porta 
dell’immigrazione, si demonizza la 
cultura musulmana, si frantumano 
i canali di comunicazione. La con- 
seguenza di tutto ciò: una ripresa 
della poetica delle radici che io non f 
esalto affatto. Gli uomini non sono | 
alberi, le loro radici sono nell’intel- 
letto non nella terra. A me fanno 
paura queste radici terragne, le 
sento naziste e poi, per parafrasare Nievo che dovrei dire: nasco ita- 
liano e muoio cosa? Papalino? No grazie, preferisco la realtà virtua- 
le grazie alla quale potrò vivere l’esperienza dello sciamano e 
dell’astronauta, dell’eremita del monte Athos o del Pope di 
Pietroburgo. 


Piperno 

In quello che dici ci sono obiezioni valide, soprattutto quella 
che individua nei Balcani l’inizio di un possibile vortice negati- 
vo, nel senso localistico e chiuso. Anche se le mie previsioni in 
passato si sono rivelate spesso sbagliate, però ho la sensazione 
che alcune cose testimonino direzioni diverse. Ma vedi, è un po” 
come un'attitudine preventiva verso le cose. Noi potremo fare 
per esempio un discorso sulla mafia, sugli aspetti positivi e 
moderni della mafia, ovviamente una volta studiato a fondo il 
problema. Sempre nelle cose in cui c'è di mezzo la vita umana si 
sviluppano gli ideali più importanti, più intensi e più significati- 
vi. Lo pensavo già in anni in cui era paradossale pensarlo, come 
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per il Libano, ad esempio. Perché contrariamente all'esperienza 
virtuale, quella reale è antropologicamente determinata, non ci 
sarà nessuna esperienza virtuale che possa tirarti fuori dal fatto 
che sei un mammifero, e che quindi in te le parole giocano, 
rispetto agli altri animali, a scatenarti dei processi chimici. Ma 
non è che i processi chimici che ti si scatenano possano essere 
diversi da quelli che antropologicamente ti sono dati come 
mammifero. Non avrai mai quell’atropina potente che ha 
l’aquila per individuare il centimetro! Perché se te l’infili l’atro- 
pina, tre giorni e il tuo cervello salta! Questo per me è enorme- 
mente importante, perché nel mio vero discorso sul localismo - 
e non ho il coraggio di farlo fino in fondo - c'è l’animalismo. Io 
penso profondamente - anche se mi rendo conto dell'aspetto 
religioso dell'immagine - che un 
rapporto diverso sulla terra con 
gli animali è un altro dei possibili 
sviluppi della nostra interiorità, 
diverso da quella assegnata dalla 
produzione per la produzione, 
dall’artificialità del mondo. 
Allora, nel problema del locali- 
smo non c'è solo una cosa decisi- 
va che riguarda la tradizione del 
posto, ma c’è l'aspetto del rap- 
porto con l’ambiente, cioè il 
fatto che nel modo come le città, 
le strade, i viottoli, il regime delle 
acque si è costituito c'è come 
congelato un tipo di sapere che è 
di gran lunga più ricco e più 
vasto della tradizione politica 
specifica di quel posto. Un adat- 
tamento della vita umana a 
quell’ambiente e i trucchi per 
adattarsi e per avere la gioia, è 
questo che consente la possibilità 
al nomadismo, proprio perché 
c'è il localismo, com'è peraltro 
tanto evidente che Eraclito 
l’avrebbe subito sottoscritto. 
Anch'io penso che nelle radici ci 
sia un pericolo, ma il punto è che 
qui abbiamo delle situazioni di sradicati che s’inventano le radi- 
ci. Per esempio il meridione è come traumatizzato, è una situa- 
zione psicopatologica, di passività e di disprezzo per quello che 
hanno, ed in questo è decisivo il rapporto con il luogo che abi- 
tano. Distruggono quello che hanno perché in testa hanno i 
quartieri delle città, di Milano e di Torino. 


etnico serbo-bosniaco 


Lapponi 

Su questa storia del localismo portato all'estremo, io penso che sul 
‘68 si possa dire una cosa. Dal ‘68 è nato un movimento dotato di 
estrema cura, anzi di amore, nei confronti della conservazione delle 
cose, delle cose di ogni tipo. Che è iniziato dai viottoli del paese, dal 
regime delle acque, ma è andato alla fine ben più avanti ed oltre. 
Rispetto a questo il ‘68 è stato un movimento unico nel suo genere, 
che è riuscito a fare un discorso in questo senso addirittura sulla tec- 
nologia, il budda che vive nella tecnologia del lavoro manuale. 
Anche questa è una radice, una nostra radice ben precisa. Questo 
discorso, questa riflessione, racchiude in sé sicuramente una grande 


potenza, ma ha bisogno di una prima 
parte, di una riflessione assolutamente 
prioritaria, per mettere a fuoco il proble 
ma della conservazione, delle culture, dei 
linguaggi, di tutto ciò che possibile conser- 
vare oggi, e noi pensiamo che sia necessario 
farlo, necessario antropologicamente. È a 
partire da questa piattaforma che è possi- 
bile ancora ragionare, per esempio sul 
marxismo. Da questo punto di vista 
ovviamente è necessaria una sua ricolloca- 
zione, ad un gradino diverso nel nostro 
cuore. Noi eravamo giunti a riflettere del 
“frammento sulle macchine” prima di 
tanti altri probabilmente, ma oggi dob- 
biamo capire che siamo già da tempo 
“oltre” le macchine, ponendoci in una con- 
dizione assolutamente nuova. 


Piperno 

Certo, in quanto noi siamo prima di 
tutto produttori di segni. Però Marx par- 
tecipa del privilegio dato all'economia in 
quanto privilegio di un’epoca. C'è una 
complicità, un rapporto epocale, ottocen- 
tesco, fra liberalesimo, socialismo e 
comunismo che si basa su un insieme di 
valori. Prima di tutto rispetto a un rap- 
porto positivo con la scienza, che è una 
cosa fondamentale anche nella storia del 
nazismo, perché comunque la scienza è il 
livello di verità dell’epoca. Strettamente 
legato a questo è un'idea di progresso più 
o meno accelerabile, nei comunisti diven- 
ta addirittura un treno che va a rotta di 
collo. Ora è chiaro che la mentalità con- 
temporanea in parte non è più quella 
ottocentesca, ma in moltissime cose con- 
tinua ad essere ottocentesca. Noi stessi 
partecipiamo qualche volta di tutti e due 
gli aspetti. Una cosa che rompa con tutto 
questo è possibile paradossalmente oggi 
perché può partire dalla scienza. 

Per esempio la fisica, che ha giocato un 
ruolo fondamentale, ha un tipo di consa- 
pevolezza interna, attraverso le discipline 
specifiche e non filosofiche, ed attraverso 
le categorie che si utilizzano, perché c’è 
una consapevolezza del carattere lingui- 
stico della fisica, ovviamente in senso 
forte, oltre che convenzionale. Ma la 
conoscenza del mondo è enormemente 
più drammatica, perché si rivaluta di 
conseguenza tutta la sensualità, come 
rapporto importante di verità col mondo, 
che nella tradizione fisica era andata sva- 
lutandosi. Quando ad esempio si diceva: 
guardare che i colori non sono veri, è solo 
un riflesso dei vostri occhi. Questo che è 


stato uno stravolgimento fortissimo, che 


accettato come convenzione e come lin- 
guaggio va benissimo, invece nel senso 
comune ha prodotto un feticismo della 
scienza. In qualche maniera la scienza 
quest’aspetto non ce l’ha più, perché 
l'introduzione dei limiti linguistici in fisi- 
ca, relativistici e quantistici, è stata di tale 
portata che non esiste più fisico che abbia 
un atteggiamento newtoniano per esem- 
pio sul tempo. C'è molta più disponibi- 
lità verso la convenzione linguistica, che 
in fondo è la chiave per la libertà. Un 
altro modo di dire questo è che si può 
non aver paura dell’ingegneria genetica, 
perché nulla può comunque modificare 
la natura, si tratta al massimo di imitazio- 
ne. Come il radar, che i pipistrelli hanno 
sempre usato, o i cristalli liquidi della tela 
del ragno, che noi conosciamo solo da 
trenvanni. Quindi, oggi si può dire che 
la scienza è diventata la scienza del limite. 
E immediatamente, appena tu riconosci i 
tuoi limiti -e questo è valido per il pen- 
siero come per ogni altra cosa- tutto va al 
suo posto. Il localismo è anche l’appren- 
dimento del limite, anche riconoscendo 
che nel localismo esiste una tendenza sui- 
cida, come in tutte le cose vere. Ecco per- 
ché voi non potete mai toccare un argo- 
mento che sia vero e nei confronti del 
quale siate costretti ad avvertirne e valu- 
tarne il rischio. 

Nel localismo in realtà c'è anche la chiu- 
sura umana, cioè la paura, dalla quale 
può nascere il nazismo. La paura che può 
venire dalla disoccupazione e dalla scon- 
fitta e da altro ancora. Esattamente come 
l'aggressività che a volte si manifesta 
nell’immigrato, che nasce dalle sue diffi- 
coltà. Ma questo pericolo va affrontato, 
altrimenti l'Europa non ci sarà. 
Un’Europa degli stati può invece arrivare 
a omogeneizzarci con le leggi ed è una 
cosa totalmente sbagliata. A parte alcune 
cose di comportamento collettivo, ma 
che devono essere minime, non massime! 
E l’unica maniera di difendere questo è 
che la gente partecipi, e non deleghi al 
ceto politico di quel paese e di quello 
stato. Questo significa dare la possibilità 
dell’autogovero, per questo bisogna che il 
comune riconquisti un vero potere, non 
un potere di delega. Come se una parte 
dei poteri comunali fossero poi delegati a 
livello più alto, regionale, federale. Non 
può essere l’inverso. Voi sapere che da 
noi, dal punto di vista della teoria del 
diritto, si parte dal sovrano, non come 
per esempio negli Stati Uniti. Per questo 
ci si deve riallacciare alla tradizione italia- 


na, che non sono solo gli ultimi 170 
anni! Perché quello che a noi interessa è 
anche l’Italia del Rinascimento, e quella 
medievale, come esperienze che hanno 
abitato la penisola, che sono i malati che 
camminano con noi, e non solo Mazzini 
e Garibaldi. Liberarsi di Mazzini e 
Garibaldi! Come dato culturale, soprat- 
tutto, rimproverando al movimento 
socialista di essere stato orribilmente sta- 
talista, come lo sono sempre tutti i movi- 
menti dei poveri, perché per difendersi 
dal potente se non c’è il sovrano, c'è lo 
stato. Ma noi oggi siamo usciti dall’era 
della paura della fame. Per esempio, tutto 
questo succedersi di crisi economiche è 
ottimo, perché il risultato finale è che via 
via nessuno crede più a un cazzo. Questa 
storia della crisi economica è sempre stata 
adoperata in maniera terribile nelle trat- 
tative sindacali, nell’imporre strumenti di 
ordine. La gente si è resa via via conto 
che l’economia non può andare da 
un’altra parte. Questo è un errore -questo 
sì- che noi marxisti abbiamo fatto, di non 
tenere conto che tutte queste lotte umane 
qualche modificazione l’avevano pure 
ottenuta. Noi non siamo né al capitali- 
smo ottocentesco né alla fase di prima 
della Rivoluzione Russa. Perché la 
Rivoluzione Russa ha da tempo raggiun- 
to il suo scopo, è si è giustamente licen- 
ziata! Ma adesso rimangono dei nodi del 
vivere che nessuno si ricorda più, che 
sono delle conquiste, che nessuno si 
ricorda più come conquiste, compresi i 
cittadini americani e canadesi che vivono 
automaticamente di queste cose senza 
sapere che erano rivendicazioni socialiste, 
che sono state concesse grazie anche alla 
Rivoluzione Russa! Tutto questo per dire 
alla fine che il rischio di morte e di vio- 
lenza che c’è nel localismo è di gran 
lunga più piccolo di quello che noi abbia- 
mo definitivamente evitato. Pensate, fino 
a dieci anni fa, un piccolo errore si misu- 
rava in milioni di morti. E c'è un effetto 
che la televisione porta -ed è l’unico 
omaggio che alla televisione concedo- ed 
è quello della diminuzione di crudeltà, 
proprio perché le scene di crudeltà ven- 
gono trasmesse. i 

Che il mondo sia entrato in comunica- 
zione e sempre più entrerà in comunica- 
zione è un fatto che noi non dobbiamo 
“programmare”, perché non dobbiamo 
governare “l’unità del mondo”. È come 
una citrà, e una città è un’invenzione col- 
lettiva. Certamente, dubbi bisogna sem- 
pre averne, basta vedere com'è crudele 


40 DeriveApprodi 


Roma governata dai papi. Ma devi lascia- 
re che si esprima l’inventiva della gente, 
come si è sempre espressa nelle città, e 


non che la città sia l’espressione del 
migliore architetto del mondo che mi 
programma la mia vita quotidiana. Puoi 
delegare semmai a livello di quartiere, ma 
ci deve esser un incrocio con la vita quo- 
tidiana che si occuperà più di “come 
vivere”, che lavorerà di meno, nel senso 
burocratico della giornata lavorativa 
sociale. È questo che salta, una definizio- 
ne di lavoro, per mezzo di un movimento 
sociale come il ‘68. E noi abbiamo 
magazzini di cose su questo da saccheg- 
giare, anche nella nostra memoria e nel 
nostro ricordo. Ovviamente è un’altra 
cosa, il nostro ruolo è diverso, e non pos- 
siamo fingerci giovani. Vorrei sottolinea- 


re il fatto che noi abbiamo bisogno 
soprattutto di sperimentare, perché è la 
prima volta che succede che la mentalità 
di milioni di persone è in rapporto con la 
vita in quanto dato di “sicurezza”. Nelle 
città europee questo si avverte, perché per 
la prima volta ci sono stati tanti anni di 
pace e - fatti i dovuti scongiuri - può sem- 
brare che la cosa sia destinata a durare. 
Rispetto a questo noi abbiamo bisogno di 
sperimentare, e non è per niente facile 
rispondere a priori. Per andare nel concre- 
to, c'è necessità di tenere un legame fra le 
città italiane perché è nelle cose, ma dob- 
biamo nello stesso tempo garantire che la 
sperimentazione sia fatta su scala larga 
rispetto alla possibilità di autogovernarsi. 
È un po’ la necessità di esprimere fiducia, 
come quelli che avevano fiducia nel mer- 


cato, mentre ora si tratta di averla nella 
spontaneità umana, ed io francamente 
preferisco quest’ultima, con tutti i tipi di 
rischi che può comportare, anche perché 
l'informazione mitiga questo tipo d'errore 
umano. Penso al nostro meridione e alla 
necessità di sperimentare filosofia, non 
nel senso di scuole di platonici e di aristo- 
telici, beninteso. Penso insomma ad una 
sperimentazione vera, reale, dove si rico- 
struisca un rapporto con le tradizioni, tra 
le leggi e le tradizioni. Tenendo in conto 
il fatto che l’attitudine alla sperimentazio- 
ne è legata per forza all’imperfezione della 
condizione umana, soprattutto quando 
abbiamo a che fare con ì politici, che è -lo 
sappiamo bene- la dimensione di sempre, 
del nostro passato, di questo presente, e lo 
sarà anche per il futuro. 
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Altro giorno creativo 
Recessione 
Colazione 

Strati umidi nell’angolo su a destra della camera 
Carrelli di macchina da presa 
zoom a precedere con mdp in movimento lat.dx fino a 

dettaglio 

Lampo di televisione 

su tramonto acceso rosso 


Canne 


Eugenio Cappuccio 


Canne di bambù in vento d’ossido 
fiumi di auto che 
scorrono 
Magic TV rape 
breve sintesi 
di una fuga con 
Camel Muhallè 
e 
Conflitti a fuoco con truppe 
Nordiste 
Oggi non ce la faccio a restare in questa cassa 


Aria irrespirabile 
Titolo: 
COME UN FARAONE MORTO 


Ora la moglie ex vive in California. Portate poche 
cose a parte il cane. Diecimila chilometri senza fer- 
marsi un momento. Jet salve oh regina dell’esodo. 
Sono stanco sporco dopo una serie di fitness alla sbar- 
ra. C'era una volta il panorama del castello De’Pazzi 
adesso il magnifico cemento sventra quei veli e pen- 
dono meno fragili fili da una gru verde inarrestabile. 
Scavano alla grande coi bei caterpillars. 
Storia di irrealizzata crisi mistika. Storie interrotte di 
crisi circolano come trombi. E'dura questa fine di 


secolo antigas. 


Perception item 
signa grapho 
glamourlook 


A volte riesco ad evitare di pensarti. Allora funziona. I 
tuoi ricci neri sono trasparenti se non ci sputano 
sopra dalla mattina alla sera. Vatti a procacciare il 
reddito amoruccio. 
AAA Stai scrivendo una commedia per la quale hanno 
dato troppo poco e troppo tardi? 
Eppure funziona tra i fogli sparsi e i trilli di relefono 
ed il fax di qualche pazzo che ha il codice e si confon- 


Come un Faraone Morto 


de sulle fibre ottiche! Ma non basta. A che ora comin- 


cia il fuoco di copertura? 
Rivolgiti a noi e non fare una strage perchè 


Se l’occhio non fosse solare 
non potrebbe mai guardare il sole 
Se la potenza della mente non fosse 
nella materia 
come potrebbe la materia turbare la mente? 


Ciberlunch! 


Circolare movimento spirale di lamento. Nel sistema 
si sprigionano flussi d’adrenalina grazie pensieri ed 
emozioni. 

Adrenalina naziskin farmaco usare con cautela. 
Ore 23.59.59” dicembre 92. A cavallo di MDMA 
puro mi affettavo il palmo della mano con un coccio 
di champagne ho scritto che ti avrei sempre per sem- 
pre sanguinante. Zitto e mosca quella scritta c’è anco- 

ra caro King Kong acrilico. 

Svariati anni di stupefacenti effetti hanno liberato 
questo filo sottile di gomma molto masticata che 
ancora ci unisce mondo da parte di mondo a parte. 


Il numero di Chris. 


Operator?The line please 
...Feels like forever... 
This is an answering machine 


leave a 


Fuckulo. Scrivere un film. Scrivo il tuo film od il 
mio? Chiare lettere dei salti nel vuoto come quella 
volta con la ballerina che si inquietava se non la chia- 
mavo tersicorea. Amore sdoing il rifiuto di un ripetu- 

to rapporto orale è immorale. 
Camel amico mio d’Egirtto sei tu buon medico di 
Luxor ancora non ti hanno arrestato i tuoi amici del 


Cairo? 


Facciamoci un giro 
Camel 
E porta le renaglie 


Che voglio aprirmi il cranio 


Con i miei soliti guanti alle mani quelli contro il 
sudore che altrimenti rovinerebbe il volante d’epoca. 
Piccoli guanti senza le dita di pelle gialla lavorati 
all'uncinetto. Dopo un po’diventano carichi d’un 
odore inconfondibile di bosco di pollo d’ascelle di 
sangue. Lavati dondolano al filo e asciugandosi 


s’accartocciano duri come pesci diavolo appesi nei 
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carrrozzoni-bestiari in fangosi lunapark. 

Mostruosi baracconi dove c’è puzza di 
piscio e formaldeide di scimmie serpenti 
e topi fenomeni nella loro tragica vacanza 
metropolitana. Piccoli lager dove i miei 


guanti non reggono il confronto. 
Ci sei stato? 


Lancia Fulvia seconda serie 
120hp 


Le ruote nere calde e le mani. Via di qui. 
Via subito. Il rombo della vettura inco 
mincia attorcigliato ovunque tra i nervi. 


Via al mare come da spot d’amaro 


Sabbia accumulata dal vento in piccole 
dune tenaci che nascondono la riga bian- 
ca sull’asfalto. Più avanti la strada scom- 
pare con un dosso davanti a nubi basse. 
Beccati il mare. Vorrei inginocchiarmi e 

piantare il chiodo fisso davanti al palo 
finchè mi viene su la rabbia accumulata 

dal tempo in piccole ferite tenaci. Il 
motore trema al minimo la marmitta 
rotta vibra il rumore di lamiera. 

Spengo. Hai qualche cosa contro il raf- 

freddore? Si. Rolli tu o rollo io? 


Ma che hai? 


Sentimi il cuore con lo stetoscopio per 
favore ce n’è uno nel portaoggetti lo 
sapevo che prima o poi. 
Abbasso il sedile. 
Chiudi gli occhi. Rilassati. 


Camel come va con Roberta? 
Roberta? 


Sdraiata sul verde sotto il ristorante Bel 
Sit. Sorrideva dicendo che amava i suoni 
che fa il ferribot. 

L’accarezzai. Mi ci ha portato lei là sotto. 
Aveva una maglia di cotone rosso al collo 
una catenina d’oro che sembrava un 
capello. S'è tagliata i capelli. Dolcissimo 

dattero. 


L'hai baciata? 


La lasciai davanti al suo albergo chiese 


diversi perchè. 
Non le dico niente.E'un pezzo che non 
rispondo e le domande sono sempre di 


meno. Italiane d’egitto. 
Ti farò un ecografia 


Abbiamo fatto bene ad andarcene. Sto un 
po meglio. Fammi fumare va’. Mi tiro su 
con il sedile. Avvolti in reti bianche pas- 
sano degli extra-comunitari sull’altro lato 
della carreggiata. Hanno grossi maglioni 
scuri e camminano rapidi. Il più basso 
canta dando calci ad un sughero rosso 
che gli pende vicino al piede. 
Il cuore preme un poco ma il battito 
sembra regolare ora. 
Farò ancora mille chilometri per dei 
vermi. Finirò col riprodurmi forse no. 


Intanto scrivi 


Devi insegnarmi i gereoglifici un giorno 
Camel. 

Generalmente intelligenti i lombrichi 
bucheranno la terra e sempre strisciando 
anche a pezzi continueranno il loro lavo- 
ro nostro mestiere da lombrichi alternati 
cuori del nostro irriducibile spezzato esse- 

re nella macchina misteriosa. Concima 
concime. Camel non dover lavorare per 
vivere è proprio una cosa di cazzo. 

Cercare occasioni per perderle. Cinismo 
lama d’ opportunismo. Stressss. Ben in 
vista col cazzo duro come da jungle. In 
campana boy il cronograph non abbia le 
pile al mercurio scariche. Giù per le scale 
rapido rapido non farti vedere bisognoso 

o sei fregato. E corri imbecille striscia 


pure ma corri. 


Bella tipa quella con i filtri neri 
e buono questo fumo 


Camel io salii le scale del potere ed entrai 
nei bottoni delle stanze là mi offrirono 
un caffè capii che non avevo mai capito 
un cazzo che loro invece sapevano cosa 

volevano da me. Non mi piacciono quei 
punti sulle ii dissi. Non fa niente scrivi 

mettiti bravo bravo davanti al computer 
senza perdere tempo perchè tempo se ne 


hai ti facciamo credere che ne avevi sem- 
pre troppo poco cervello al lavoro march 
e produci free lance dei miei coglioni 
postelettrici ti do se mi dai un idea di 
danza a sinistra oplà. Sai che i telecoman- 
di li costruiamo noi no. Si mangia più 
tardi forse a più tardi schiavo e goditi lo 
spazio che ti diamo o finisci sui fornelli. 
To’ fuma 
Ma domani li mangio vivi 
Con tutto il nichelcadmio dei cellulari 
E’ finita Camel 


Sono come un faraone morto 


Domani? 

Cosa cazzo pescano qua, la merda del 

fiume? 

Fermati che faccio una telefonata c'è uno 
che vuole vendermi un’ atomica. E che ci 
fai? E adesso a strong scene. 

Campo medio carrello rapido a seguire 

Camel l’egiziano che raggiunge la cabina 

vicina alla spiaggia fino a P.A. 

Un lombardo da una di queste case al 
mare deserte spara mancando d’un soffio 
l’uomo al telefono che si butta in terra tra 

i vetri. 

Altro colpo che raggiunge una gomma 
dell'auto. Adriano Fortangelo scende 
dall’auto strisciando punta la pistola 

verso le tapparelle ed esplode sette colpi 

di seguito bei sette colpi secchi rapidi 

fumosi azzurri raggiungono il quadrato 

della finestra e seccano il lombardo tin 
tin tin bossoli. Cade giù il fucile con un 
cazzo di cannocchiale Beretta enorme. 


Via subito 


E mo’ che è ‘sto rumore? 
Intermittenze d’esodo anche stanotte ho 
sognato il Nilo in tv color ingrana! 
Dietro quelle dune cambieremo la 

gomma. 
Gira pagina che è meglio sterza. 
Bello correre col cranio vuoto. 
Ci faccio saltare le piramidi. 


> DeriveApprodi 


Sanitaria 


Paul Virilio 


Il rigetto del residuo 


roduzione finale della 
società dei consumi, il 
residuo, i detriti e le 
ricadute di ogni sorta 
| costituiscono l’immen- 
so inconscio collettivo 
| dell’età industriale. La 
trasformazione del mondo operata 
dall'industria sfocia nel mucchio di sco- 
rie il cui profilo sottolinea l’artificiale 
sedimentazione. È in questo scenario 
residuale che, al pari della velocità di 
inquinamento delle regioni operaie, si è 
sviluppato l’“igienismo” al punto di rap- 
presentare oggi, al di là dell'ambito della 
salute e delle semplici precauzioni cor- 
poree, un’autentica ideologia sanitaria. 
La svalutazione del residuo è contempo- 
ranea all'economia industriale. Il residuo 
che, per l'economia precedente, era 
fonte di ricchezza e fondamento della 
sedentarietà attraverso le sue possibilità 
di recupero, diventa, con la mutazione 
industriale, malsano, pericoloso, irrecu- 
perabile. Deve essere evacuato, nascosto, 
incenerito. Attraverso un’osmosi abba- 
stanza curiosa, trovando appoggio sulle 
scoperte di una microbiologia nascente, 
l’igienismo svaluta sistematicamente i 
residui organici: traspirazione, secrezio- 
ne animale. 


Igiene e peccato 


Nato dallo sfruttamento industriale, in 
prossimità delle miniere, al momento 
stesso in cui si costituisce una classe pro- 
letaria ugualmente sfruttata, l’igienismo 
sviluppa il rema della colpevolezza 
dell’uomo in quanto stato della materia. 
Facendo propria la simbologia religiosa, 
parodiando i riti dell’acqua [abluzione, 
battesimo], reintroduce il mito 
dell’“intoccabile”, dell’impuro. Così 


l'ideologia sanitaria rende insidiosamen- 
te a spezzare la società sul piano della 
qualità corporea degli individui, leva 
loro la specificità: l'impronta digitale 
diviene un segno infamante, è attraverso 
il mio sudore lasciato su di un oggetto 
che mi si identifica. L’igienismo traspo- 
ne il decadimento del peccato nella 
secrezione, mi giudica e mi condanna 
perpetuamente a beneficio dell'oggetto 
inanimato, asettico; nella società religio- 
sa e prerazionalista, l'alito [haleine), per 
esempio, simbolizzava l’anima, mentre 
nella nostra società, con inversione 
significativa, sarà assimilato al fetore di 
un gas di scarico. La sfera olfattiva è 
stata svalutata allo stesso modo: odore 
naturale significa ormai esalazione nau- 
seabonda, arrivando all'estremo con la 
vendita dei prodotti detti “deodoranti” il 
cui sistema di pubblicità tende unica- 
mente a provare la repulsione dell’uomo 
per il suo simile. 


Dalla doccia al ghetto 


L'ideologia sanitaria fa evacuare l'uomo 
fisico da una società essenzialmente 
urbana dove il problema della promi- 
scuità nella concentrazione non è mai 
stato risolto altrimenti che con l’evacua- 
zione in periferia o la concentrazione nel 
ghetto dei “residui” sociali o razziali trat- 
tati globalmente, essendo ciò, d’altron- 
de, nient'altro che il prolungamento del 
trattamento precedente applicato per 
alcune malattie nel Medio Evo e poi, 
nell’erà classica ai libertini ed ai pazzi 
[1]. La costruzione dell’ospizio e del 
manicomio nelle città, per tutte le forme 
di devianza, è stata il preludio al seque- 
stro delle popolazioni tramite l’urbaniz- 
zazione dell’età industriale. 

La grande paura dei contagi e delle con- 
taminazioni all’interno di un ambiente 
urbano essenzialmente preservato, perce- 


pito come anti-naturale, per opposizione 
al mondo rurale circostante, ha preparato 
il rerreno a tutti i tipi di segregazione o 
apartheid. La rottura volontaria delle 
comunicazioni che ha istituito tra i mem- 
bri “sani” ed i membri “malsani” attra- 
verso l’internamento avrebbe ispirato agli 
urbanisti i loro sistemi concentrazionisti 
dove l’igienismo funziona come un 
dogma. Dogma separatista, dove l'antica 
separazione di rurale e urbano si trasmuta 
in opposizione tra setrico ed asettico, ani- 
mato ed inanimato. Si è visto fin dove 
poteva arrivare una tale oppressione ideo- 
logica: la camera delle docce costruita al 
centro del campo di concentramento 
hitleriano è null’altro che un sotterfugio 
che dissimula la camera a gas, il rituale 
dell’acqua prepara al rituale del fuoco, il 


carnaio prolunga l’immondezzaio. 


Asettizzazione del comunitario 


È in nome del pudore da preservare e 
delle dubbie promiscuità che l'isolamento 
e poi la rottura delle comunicazioni 
sociali sono stati istituiti nelle città. 
Ormai, la vita in collettività sembra 
insopportabile, a causa del baccano dei 
vicini, dello scolo delle acque di scarico, 
delle porte che sbattono o degli odori 
della cucina. Ogni realtà legata 
all'ambiente della vita in comune è esclu- 
sa dalla città industriale in nome della 
“salute”. Ma come accade che questo 
stesso ambiente possa essere gradevol- 
mente percepito in altre ircostanze, in 
altre strutture urbane? È che l’ideologia 
sanitaria di fatto dissimula delle deficien- 
ze più segrete. La divisione “funzionale” 
che l’igiene realizza all’interno dell’appar- 
tamento rendendo asettica ciascuna delle 
sue presunte funzioni, in un ambiente 
privato: un luogo per la cucina, un altro 
per dormire, per mangiare, per fumare, 
per il bagno, il w.c., il condotto 
dell'immondezzaio, ecc., eredita implici- 
tamente l’altra divisione, quella 
dell’appropriazione e delle classi sociali. 


Sovversione del politico 


La sterilizzazione progressiva di tutti i fat- 
tori naturali, la repressione sempre più 
forte esercitata contro l’uomo fisico 
all’interno dell'ambiente urbano hanno 
creato le condizioni favorevoli all’appari- 
zione di una moltitudine sempre più 
vasta di oppositori alle forme presenti 
della vira collettiva, e spesso, che è ancor 
più rivelatore, a ogni forma di società. È 
ormai questa classe “a-nomica” che costi- 


tuisce il potenziale rivoluzionario. Il 
fenomeno urbano si rivolta contro i siste- 
mi politici incapaci di assumerlo. La 
realtà del costruito proietta sull’astrazione 
politica un oscuro potere. È ancora 
un'inversione di termini che faceva ieri 
della città la proiezione sul terreno di una 
certa società. Questa sublimazione, trop- 
po spesso sconosciuta, annuncia inelutta- 
bilmente la fine di detti sistemi. Come la 
rivoluzione industriale ha stravolto un 


a 
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ordine sociale, così la rivoluzione urbana 
sta distruggendo l’ordine politico in atte- 
sa di trasformare al momento opportuno 
l’attività sociale. La città, oggi, partecipa 
meno all’ordine che al disordine, al socia- 
le che all’asociale. Indomata, la città è 
diventata il luogo specifico degli elementi 
refrattari, è diventata il principio della 
sovversione: a partire dall’epoca classica, 
l'esclusione sociale, che fino ad allora era 
individuata nell’esilio e nel confine, viene 
introdotta nella città, l'esclusione diventa 
reclusione, il residuo è allora nel cuore 
della città, nella sua origine, in attesa di 
essere introdotto nella sua dinamica. 


Disaffezione del sociale 


La relazione con altri dipende da un fat- 
tore di distanza spaziale come da un fat- 
tore di distanza affettiva; nel manicomio, 
il sentimento di reclusione determina 
all’inizio una fuga nell’ego, in seguito si 
installa nel cuore dell’introversione obbli- 
gata, un abbandono del sé, una spersona- 
lizzazione. Quello che succede nella 


micro-società dei luoghi di detenzione 
succede nello spazio urbano con le 
dimensioni della società ordinaria. Il cit- 
tadino conserva nel frattempo, nonostan- 
te la propria alienazione, una parte dei 
suoi mezzi, l’abbandono può allora 
diventare eccesso, senza paradosso il 
sociale può allora diventare asociale, e ciò 
perché la limitazione delle possibilità è 
divenuta troppo stretta, perché rende non 
più solo ad alterare il carattere individua- 
le, ma anche a diventare ablazione, 
amputazione generale: p/2r2r7ing familiare 
forzato in India, sterilizzazione giudizia- 
ria negli Stati Uniti, legislazione per tra- 
pianti e trasfusioni in Cina, ecc. Quando 
le società giungono a queste estremità, 
non possono che oscillare. Non si tratta 
più di un’oscillazione gerarchica, base- 
vertice, è il fondamento stesso del sociale 
che vacilla, il salto nell’a-nomia è allora 
un atto di salvaguardia. 


Il ruolo delle marginalità 


Sarebbe urgente abbandonare queste 
cosmogonie primarie per prendere in 
considerazione le trasgressioni diversa- 
mente che sul piamo della sanzione tera- 
peutica o morale. La violenza degli atti 
asociali non è più una tara, una malattia 
da curare, a meno, certo, di considerare 
il sociologo come il servitore di un tipo 
di società, lo spirito scientifico che parte- 
cipa alla pura sovversione. L’incontrolla- 
bile sta al sociologo come il non-detto 
sta allo psicologo o lo spazio aleatorio 
all’urbanista. Non si possono più 
confondere i funzionamenti di una 
società con questa società, e questi fun- 
zionamenti non possono più essere privi- 
legiati a detrimento del corpo sociale. 
Disprezzando il lumpenproletariato, 
Marx ha ridotto una notevole analisi e 
ha aperto la via alla sofisticazione di un 
comunismo incapace di modificare la 
realtà sociale. Bloccare le potenzialità 
delle masse, convertire le strutture di ser- 
vizio in strutture di repressione, aumen- 
tare sistematicamente i controlli e le 
proibizioni, è, all’interno del nuovo 
ambiente, l’ambiente urbano, mettersi 
nella situazione insostenibile che fu ieri 
quella del colonialismo, è rivelare la cre- 
scita del potere, vale a dire il suo rigetto. 


*Traduzione dal francese di Cécile 
Glevarec 


Note 
[1] Michel Foucault, "Storia della follia 
nell'età classica" 
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Paolo Lo Giudice 


el marzo del 1944, un 
certo Cleve Cartmill, si 
vide invadere la casa 
‘a dagli agenti del contro- 
spionaggio statuniten- 
se. La sua colpa era 
-l stata quella di pubbli- 


care sulla rivista di science fiction, 


Astounding Stories, una novella dal titolo 
“Deadline”. In essa Cartmill, che deve la 
sua notorietà esclusivamente a questa 
disavventura con i servizi di sicurezza, 
descriveva con dovizia di particolari il 
meccanismo di una nuova e terrificante 
arma: la bomba atomica. La descriveva 
così bene che il controspionaggio si era 
ormai convinto che vi fosse una spia 
all’interno del “Progetto Manhactan”. 
Anche il direttore del px/ps [nome deri- 
vante dalla cattiva qualità della carta su 
cui venivano stampate queste riviste di 
larga diffusione], John Campbell, ebbe 
uguale trattamento, ma egli poté dimo- 
strare che le informazioni sulle quali 
Cartmill aveva basato il suo scritto, erano 
reperibili su diverse riviste scientifiche già 
a partire dal 1939. 

In quegli anni Astounding Stories ed altre 
riviste simili pubblicarono moltissimi 
lavori basati sul tema atomico. Nel pe- 
riodo a cavallo del 1940 la produzione fu 
tale che molti critici finirono per liquida- 
re l'energia atomica semplicemente come 
“roba da fantascienza”, e la definizione 
prese piede anche tra la gente comune, 
ignara di quello che sarebbe accaduto di 
lì a qualche anno. 

Naturalmente non intendo con questo 
riproporre il solito, logoro tema delle 
capacità profetiche, o se preferite 
anticipatorie, della fantascienza: in fondo 
nessun omino verde, con gli occhi a 
palla, è venuto da Marte a farci visita; ma 
piuttosto attirare l’attenzione sulla 
libertà, potremmo forse dire ingenuità, 


che distingueva la circolazione di mate- 
riale tecnico e scientifico in quel periodo. 
Da allora molte cose sono cambiate, la 
cultura occidentale, nei suoi diversi 
apparati, sembra aver assimilato benissi- 
mo la lezione foucaultiana del “sapere è 
potere”. La ha assimilata al punto da sca- 
tenare ormai in molti settori del sapere 
una corsa furibonda al brevetto ed al 
copyright con conseguenti battaglie legali 
tra gruppi concorrenti. 

La tendenza sembra ormai essere quella 
di considerare “riservata” qualunque 
informazione, fino a prova contraria. 
Questo approccio viene legittimato fon- 
damentalmente dalla necessità di sfrutta- 
mento commerciale al fine di ottenere 
un rientro economico per le ingenti 
spese che la ricerca moderna impone; 
oppure da motivi di sicurezza nazionale 
circa le tecnologie di quei settori, militari 
e non, considerati strategici. Va osservato 
naturalmente che tutta la ricerca viene 
finanziata in qualche modo dall’utenza: 
nel settore privato sotto forma di costi 
aggiuntivi sul prezzo dei prodotti, per 
non parlare delle forme di finanziamento 
che l’imprenditoria privata riceve dallo 
stato, cioè noi. Ancora più evidente è il 
discorso per quanto concerne la ricerca 
pubblica: università, centri di ricerca, che 
sono finanziate naturalmente con le tasse 
dei contribuenti, sempre noi. Il discorso 
sul diritto allo sfruttamento economico 
delle “idee” sarebbe lungo e complesso, 
mi limiterò a segnalare che naturalmente 
anche quando si parla di copyright è sem- 
pre e soltanto in favore dell'azienda, mai 
del ricercatore che ha intellettualmente 
prodotto l’innovazione, piccola o grande. 
La privatizzazione del sapere ha ormai 
assunto le caratteristiche di mercato pro- 
tetto che assicura ai “signori” della cono- 
scenza una sorta di rendita di posizione 
che mi pare ricordi quella propria del 
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grande latifondo. ]l fenomeno sta assu- 
mendo proporzioni tali da minacciare 
seriamente l’accesso a significative por- 
zioni di conoscenza. La possibilità di 
accedere o meno a reti e banche dati, ad 
un costo mediamente accessibile, preti- 
gura l’eventualità, in un futuro prossi- 
mo, che larghi strati della popolazione 
mondiale saranno tagliati fuori dal “con- 
tatto”, magari anche soltanto casuale, 
non solo con prodotti culturali specifici, 
ma anche delle “idee” più genera- 

li che questi sottendono e che 

dovrebbero essere considerate 


ia 


3 


bene comune dell'uomo. 

“Cose da fantascienza” - dirà qual- , 
cuno - ed infatti la science ficrion 
ha escogitato una sua “soluzione” 
a questo problema ad opera di una 
serie di autori, che pur non costi- 
tuendo un corpo pon cà Me 
potremmo genericamente dire che 
si muovono nel filone aperto da 
William Gibson. Il vero protago- 
nista dei romanzi di Gibson e 
compagni è il cyberspazio, che si 
pone come un misto di impulsi, 
echi elettronici e sogni, desideri, 
deliri umani. In questo universo 
neurotelematico tempo e spazio 
rispondono a logiche diverse da 
quelle del mondo come noi lo 
conosciamo: idee, emozioni, senti- 
menti possono, ad esempio, assu- 
mere forme apparentemente più 
concrete di oggetti o persone. 
Questo mondo collegato, ma 
diverso, sfasato spazialmente e 
temporalmente ricorda curiosa- 
mente il “mondo delle idee”, l’iperuranio 
platoniano, a riconferma che un autore 
può prendere spunto tanto da una rivista 
scientifica, che dal più canonico dei classi- 
ci. Sempre che abbia naturalmente 
l’accesso all'una e all’altro! 

Dopo la grande eco iniziale della seconda 
metà degli anni ‘80, il cyberspazio sem- 
bra, contrariamente alle aspettative gene- 
rali, essere entrato precocemente in crisi. I 
motivi possono essere molteplici, ma fra 
tutti mi sembra interessante ricordare 
quello che Campbell sosteneva fin dal 
1940: e cioè che la science fiction vive 
nell’intervallo tra una scoperta scientifica 
in laboratorio e la sua applicazione prati- 
ca. Fu così nel caso della Bomba: dopo la 
distruzione di Hiroshima, nel giro di un 
paio di anni dalle riviste di genere spari- 
scono completamente le opere legate al 
tema atomico. Allora quale è stata la 


“Bomba” del cyberspazio? 

Sicuramente la commercializzazione delle 
prime apparecchiature per la realtà virtua- 
le e l’attenzione che esse hanno suscitato 
da parte dei media, ha finito per suggerire 
l’idea che il cyberspazio è già tra noi: 
un’altra “cosa da fantascienza” sembra 
aver trovato realizzazione. Gli stessi cyber- 
punk, con le loro reti telematiche “alter- 
native” [e non solo loro] hanno in qual- 


che modo dato corpo al cyberspazio, favo- 
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diritto di tutti all’accesso alla conoscenza. 
AI di là della simpatia che questi moderni 
Robin Hood informatici possono suscita- 
re con il loro rubare ai ricchi - trattandosi 
di dit, chi potrebbe esserlo più delle varie 
banche dati? - per donare ai poveri, il 
tema che essi sollevano merita attenzione 
assoluta. Va meditata questa tendenza ad 
“brevetto” e 


un uso ormai estensivo del 
del copyright, con conseguenze di una 
portata tale da essere difficilmente calco- 

—; labili. Nel settore informatico, ad 
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rendo involontariamente però l’inaridi- 
mento dell'omonimo filone letterario. 
Anche un'altra delle idee forti gibsoniane, 
quella della violazione della riservatezza 
delle banche dati, ha trovato realtà nel 
fenomeno dell’hackeraggio. Questi pirati 
informatici, come sono stati ormai pitto- 
rescamente marchiati, si lanciano 
all’arrembaggio delle aree di memoria 
protetta, ed hanno in più occasioni dimo- 
strato l'impossibilità di una salvaguardia 
reale ed integrale di qualunque tipo di 
informazione, tanto da essere in qualche 
caso assunti dalle stesse aziende violate 
con il compito di migliorarne la si- 
curezza. Gli /ackers, ma anche i 
cyberpunk, sembrano prendere de- 
cisamente sul serio il pericolo di una “pri- 
vatizzazione” del sapere, al punto da 
accettare di essere bollati e puniti come 
criminali, pur di rivendicare nei fatti il 
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aritmetica, ad esempio la molti- 
plicazione. 

È estremamente importante che 
questo rema venga affrontato su 
di un piano più generale, perché 
difronte all'opinione pubblica 
questi discorsi vengono per il 
momento spacciati come propu- 
gnati da quelli che non vogliono 
pagare la bolletta del telefono, e 
che si introducono nell’archivio 
elettronico delle banche azze- 
rando i conti dei poveri rispar- 
miatori. Vi sono invece vasti set- 
tori dell’informazione nel quale 
l’interesse ad una democratizza- 
zione delle notizie e dei dati 
riguarda davvero tutti. Si pensi al 
campo della ricerca bio-medica ed alle 
reiterate richieste di brevetti per singoli 
geni umani; o al diritto spesso violato di 
conoscere esattamente i livelli di inquina- 
mento ambientale dei luoghi nei quali 
viviamo. Alcuni anni fa circolò in 
ambienti medici una “leggenda” - dob- 
biamo chiamarla così perché non si poté 
ottenere neanche la più piccola conferma 
- della scoperta di un vaccino contro la 
carie dentaria. La parte del cattivo era 
affidata alla associazione mondiale dei 
medici dentisti, che veniva sospettata di 
aver acquistato il brevetto con l’intenzio- 
ne di impedire l'immissione del vaccino 
sul mercato [i denti in bocca ce li abbia- 
mo tutti, o no?!]. Mi piace immaginare 
che l’unico commento, naturalmente da 
fonte non ufficiale, sia stato semplice- 
mente: cose da fantascienza! 
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le dal punto di vista della loro intima 
struttura di merci, e, in quanto tali, 
oggetti di un mercato sociale. Droga è 
qualunque sostanza che diventi il trami- 
te materiale di un rapporto (sociale, 
personale, oggettuale) fondato sulla 
polarità dipendenza-dominio. Il fatto 
che una certa sostanza venga destinata a 
svolgere la funzione sociale di droga 
deriva, oltre che dalle sue caratteristiche 
intrinseche (ad es. gli effetti psicotropi), 
dall’ intreccio di manipolazioni che su 
di essa esercitano il potere dello Stato e 
il potere del mercato (sia come tale che 
attraverso gli interessi delle industrie 
farmaceutiche). Questo intreccio, spesso 
assai stretto, varia col variare delle epo- 
che storiche, le culture, e soprattutto, i 
rapporti di forza tra le classi. 

Negli ultimi trent’ anni e nella nostra 
organizzazione sociale l'atteggiamento 
che i poteri dello Stato, e con essi l’ 
organizzazione scientifica-sanitaria, assu- 
mono nei confronti di coloro che in 
qualche modo circolano nel mercato 
delle droghe è determinante per il loro 
destino assai più di quanto lo sia la spe- 
cifica tossicità delle varie sostanze. 

Ogni merce, non solo ogni droga, ha 
una quota intrinseca di pericolosità che 
viene potenziata o attenuata dal rappor- 
to che l'individuo e la collettività metto- 
no in atto con ogni singola merce e con 
le merci in generale. C'è un parallelo che 
viene troppo spesso dimenticato e che è 
invece evidente ed incidente sul proble- 
ma droga, un parallelo che riguarda il 
rapporto tra le varie droghe così come 


vengono definite dalla cultura dominan- 
te e i farmaci ( e si badi bene non solo 
gli psicofarmaci). Che il farmaco sia una 
merce, che la sua produzione e distribu- 
zione segua precise regole economiche 
assai prima che cliniche, che da ausilio 
terapeutico possa trasformarsi in specu- 
lazione antiterapeutica, è stato da più 
parti denunciato e spesso dimostrato nei 
momenti più alti dei conflitti degli anni 
‘70 (1). Oggi si rende frequentemente a 
stabilire un parallelo con gli psicofarma- 
ci perché risulta più immediato e sem- 
plice, ma in realtà anche in questo caso 
si attua una limitazione ideologica del 
problema. E’ possibile infatti affermare 
che le leggi che governano la prescrizio- 
ne e l’assunzione dei farmaci rispondono 
sempre meno a istanze biologiche e sem- 
pre più a istanze extra-biologiche, esatta- 
mente come nel caso delle “droghe”. Si 
potrebbe affermare dunque che accanto 
a quello che potremmo chiamare valore 
d’uso di un prodotto o di una sostanza 
potenzialmente in grado di trasformare 
la soggettività di ognuno, esistono dei 
fattori “esterni” che ne determinano, a 
volte in parte maggioritaria, l’effetto 
reale sui singoli e sulla collettività. E 
sono fattori che appartengono assai più 
alla società che alla sostanza in esame. 
Eroina, cocaina, morfina, piuttosto che 
hascisc, marijuana, kava o peyotl, oppu- 
re tabacco, tè, caffè, o la dolcissima cioc- 
colata hanno impersonato a turno, nelle 
varie epoche storiche e nelle varie società 
la droga più pericolosa, da proibire e di 
cui proibire l’uso, ovvero il farmaco leni- 
tore finalmente concesso ai sofferenti: la 
polvere della dissolutezza anziché 
l’ingrediente di una liturgia rispettata, 
l’infuso corroborante o l’abitudine 
immorale e snervante. 
Quanto fin qui affermato a me sembra 
sensato come iniziale e utile introduzio- 
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ne; ma proprio per questo motivo va chiarito al lettore che gran- 
de parte di queste prime riflessioni derivano proprio da un utile 
saggio di Brian Inglis (2) e, perlomeno per la parte citata, all’ 
introduzione che di quel testo fece l’allora anti-psichiatra amico 
Leo Nahon. 
Posta in questi termini la questione droga assume valenze assai 
più complesse di quanto non suggerisca il fin troppo “scientifi- 
co” disquisire sulla loro tossicità o sul loro produrre o meno la 
mitica “dipendenza” di cui si parla con soverchia sicurezza e 
come se esistesse una consolidata e accertata sua dimostrazione 
scientifica (3). 
Ad esempio, il bisogno di appagamento immediato, che rappre- 
senta uno degli aspetti più drammatici di alcune tossicodipen- 
denze classiche, tra cui quella dell'eroina, non può non ricordar- 
ci il più pervasivo costume consumistico dominante che abitua 
l’uomo a rispondere ai propri bisogni, o meglio alle immagini 
dei propri bisogni, innanzitutto mediante cose esistenti sul mer- 
cato, anziché mediante la ricerca di rapporti nuovi con le perso- 
ne” (Leo Nahon, cit.) o attraverso la continua autodetermina- 
zione dei propri universi vitali. 
In questa direzione si può affermare che il problema delle dro- 
ghe non è dunque il problema della tossicità intrinseca delle 
varie sostanze, o comunque non lo è in primo luogo. Leggera o 
pesante non è tanto la singola droga quanto l’atteggiamento 
individuale, e soprattutto sociale che si produce nei confronti di 
quel fenomeno del tutto particolare che è il rapporto di dipen- 
denza, che non è mai solo dipendenza da una sostanza, quale 
che sia, ma da un insieme di valori, norme comportamenti. 
Il rapporto con la droga che, ripetiamolo, è la sostanza che volta 
a volta e storicamente il potere definisce in maniera privilegiata 
come tale, produce degli effetti sociali estremamente precisi, che 
variano a seconda della classe sociale di appartenenza e che 
comunque sfociano in una definizione di marginalità tutta cen- 
trata sulla droga stessa e che nel suo essere autoreferenziale può 
essere “vissuta” come ribellione e ricerca del sé (ad esempio gli 
“acidi” per gli hippies degli anni ‘60) ovvero come autodistru- 
zione non meno che come sostanza indispensabile per “convive- 
re” con la “norma”. 
“All'origine la riposta a una condizione o la ricerca di una espe- 
rienza: inesorabilmente la circolarità insopprimibile della ripeti- 
zione. La droga è una cosa alla quale si torna sempre proprio per- 
chè in essa non si riesce a trovare nulla che resti. Un’ esperienza 
che si ripete sempre, e uguale, e che si deve ripetere ancora e 
ancora, non è più un'esperienza, non è cioè qualche cosa che 
permetta una trasformazione del soggetto che esperisce e di 
quella parte del mondo che viene esperita; è pura iterazione di 
atti il cui senso viene volta per volta riacquisito solo in virtù 
della sua nuova, immediata perdita: ogni buco è un ritrovarsi al 
punto di partenza e contemporaneamente al punto di arrivo di 
infinite peripezie.” (4) 
In un film apparso fugacemente nelle sale nel 1992 (Drug-Store 
Cow-Boy di Gus van Saint) uno dei protagonisti (nientemeno 
che William Burroughs), che interpreta la figura di un prete 
tossicomane, a un certo punto appoggia un sacchetto di droghe 
sopra una Bibbia dicendo (più o meno) “Il problema delle dro- 
ghe non verrà mai risolto. Il problema delle droghe è il proble- 
ma umano della felicità”. E' indubbiamente un immagine 
“forte” il sacchetto di “farmaci di ogni tipo”, rubati appunto 
nei Drug-Store, e appoggiati sulla summa, sui pilastri dell’uni- 
verso giudaico-cristiano a cui noi apparteniamo. Eppure lo 


scrittore contemporaneo che, probabilmente, più di ogni altro 
ha sperimentato ogni tipo di droga e in quelle ha più volte 
“giocato” la sua vita e quella di coloro che gli stavano accanto 
(5), scriverà che: “Le droghe non sono molto importanti in se 
stesse hanno il loro ruolo: è un mezzo che si usa per accorciare 
la via in mancanza d’altro. Ma sarebbe ottimista pensare che le 
droghe possano da sole produrre una trasformazione radicale 
delle coscienze”. 

Dentro queste riflessioni sono contenute una parte delle con- 
traddizioni delle controculture giovanili degli anni ‘60 e dei 
loro tentativi di confrontarsi con la necessità della rivoluzione 
interiore, ma ciò nonostante è indubbio che le componenti 
ideologiche, e comunque generose, di quegli anni si sarebbero 
poi scontrate fino a perdersi con la dura realtà delle trasforma- 
zioni dei processi produttivi che producevano altri universi di 
riferimento, altre soggettività e altri percorsi alla ricerca della 
felicità o dei suoi surrogati. Quella che inesorabilmente veniva 
lentamente perduta era la possibilità, la convinzione che la libe- 
razione di sé e dalle gabbie disciplinari che la impedivano, 
potesse essere ottenuta attraverso il ricorso alle inesauribili 
risorse della cultura e della rivoluzione politica nell’accezione 
meno “politicante” del termine: che la rivoluzione del sé era la 
condizione preliminare per il cambiamento radicale del mondo 
e che il maggiore errore possibile era il perseguirla attraverso 
una qualsiasi merce o una qualsiasi ideologia intesa come tecni- 
ca disciplinare. 
Potremmo in questo senso accettare, quasi come un espediente 
comunicativo, la periodizzazione che del consumo dell’eroina ha 
elaborato il Labos (Laboratorio per le Ricerche Sociali) (6) negli 
ultimi anni. La tesi (1986) riguarda la constatazione che a parti 
re dagli inizi degli anni ‘80 si “intravede l’inizio di un processo di 
stabilizzazione, interpretato anche come fase della compatibilità e 
del consumo occasionale. In altre parole, il consumo di eroina 
non si presenta, in via esclusiva, come sintomo o conseguenza di 
marginalità sociale e tantomeno di patologia, ma spesso accom- 
pagna un'esistenza conforme senza pregiudicarne i ritmi € ! 
valori”.(7) 
Così il Labos riassumeva le diverse fasi del ciclo dell'eroina: 
nella prima fase l’utilizzo dell’ eroina è finalizzato all’afferma- 
zione di comportamenti contro e alternativi rispetto alla 
società degli adulti; nella seconda fase la sostanza rappresenta 
un momento di chiusura in se stessi, di ricerca di protezione € 
di solidarietà tra coetanei; nella terza fase l’uso di droghe 
viene quasi esibito con indifferenza e dilaga nel consumismo 
esasperato; in una quarta fase l’uso di droghe è oggetto di un 
tentativo di ricomposizione e di ripristino del dialogo con la 
società degli adulti. 

Indubbiamente il linguaggio meta-sociologico usato dal Labos è 
fastidioso e, d’altronde, si tratta pur sempre di un organismo in 
sinergia con il Ministero degli Interni; però la massa dei dati a 
sostegno di questa fin troppo rigida griglia interpretativa ha un 
suo specifico valore e si presta a molte riflessioni. In particolare 
a partire dalla definizione data ai “consumatori della quarta 
fase. Sostanzialmente questa ultima “generazione” di consuma- 
tori avrebbe la caratteristica di riuscire a “conciliare la norma 
con la sostanza” e cioè “la norma” sarebbe il lavoro, la famiglia, 
l'onestà, l'efficienza e la sostanza sarebbe l’eroina. In realtà, e 
come sembrerebbe perfino ovvio, la definizione più corretta 
sarebbe invece che questo nuovo soggetto consumatore (definito 
elegantemente weekender') è invece costretto a ricorrere alla 
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sostanza (alla droga) proprio per l’insopportabilità della norma 
o per l’insopprimibile condizione di adeguarsi alla stessa. 

Siamo di fronte quindi a una figura ancora più tragica delle tre 
presunte precedenti generazioni perchè, insospettabile e invisibi- 
le, è costretto a “lavorare per farsi” che è ben altro che la ricerca 
di un modello comunicativo con la società degli adulti che 
sarebbe poi identificata nello Stato o nell’Istituzione. 

D'altronde nello stesso periodo (il 1986) insieme ad altri com- 
pagni svolgemmo una ricerca in profondità nel mondo del lavo- 
ro lombardo sottoposto da anni a una violenta offensiva ristrut- 
turatrice. A quella ricerca, mai pubblicata, avremmo voluto dare 
il titolo “La paura operaia”. 
La paura, infatti, sembrava 
essere la tonalità emoriva 
dominante, la “Stimmung” 
prevalente tra quei lavoratori 
che si vivevano come un 
gruppo di naufraghi. Il loro 
orizzonte era pesantemente 
occupato dal problema della 
droga, di cui quasi tutti, sor- 
prendentemente, mostravano 
di avere avuto esperienza 
diretta (ovviamente tra i più 
giovani) o indiretta per il tra- 
mite di parenti o conoscenti. 
Qualche anno dopo, nel 
1988, ci occupammo di un 
ambiente di lavoro del tutto 
diverso, quello di una “fab- 
brica” terziaria, la Ciba-Geigy 
di Origgio, in cui gli operai 
rappresentavano una ridotta 
minoranza. L’atmosfera 
riscontrata era molto diversa, 
presumibilmente per la forte 
presenza di tecnici e quadri, 
ma a livello operaio rispunta- 
vano, seppure in qualche 
modo attutiti, i sintomi del 
disagio. Rilevante però risultò 
la constatazione che anche 
nella fascia dei tecnici e dei quadri a fronte di una proclamata 
certezza del posto di lavoro (ovvero della disponibilità alla flessi- 
bilità) e della sicurezza della professionalità acquisita, il proble- 
ma della droga rispuntava come problema del proprio orizzonte 
di amicizie se non in quello famigliare. (8) Un supplemento di 
indagine nei servizi sanitari delle zone interessate alla ricerca, ci 
confermò che il “nuovo tossico” era persona “insospettabile”, 
non marginale, che raramente si era “incrociato” con le forze 
dell'ordine, che si avvicinava alla “sostanza” quasi sempre in 
concomitanza con il suo ingresso nel mondo del lavoro mentre 
sempre più insignificante risultava essere la riproduzione della 
tossicodipendenza nelle fasce minorili o genericamente margina- 
li e giovanili. 

Questo non significava certo che andavano “scomparendo” i 
tossicodipendenti delle tre precedenti (qui usate per comodità di 
esposizione) generazioni; (9) ma che a questi “consumatori” si 
affiancavano figure nuove e di più difficile “visibilità”. 
D'altronde i dati dell’Osservatorio del mercato del Lavoro della 


Regione Lombardia registravano, con sorpresa, un autentico 
boom dell’occupazione giovanile (soprattutto attraverso i con- 
tratti di formazione e lavoro). Nei 15 mesi, infatti, che com- 
prendono tutto il 1987 e il primo trimestre ‘88, vennero assunti 
nelle provincie lombarde qualcosa come 100.000 giovani nella 
fascia di età tra i 22 e i 27 anni per gli uomini e tra i 19 e i 25 
per le donne. A parte la provincia di Milano che era ovviamente 
in pole-position, le tre provincie a più alta percentuale di assun- 
zioni risultarono essere Varese, Como e Bergamo dove la presso- 
ché totalità degli assunti si registrava nelle aziende fino a un 
massimo di 50 dipendenti. Si trattava indubbiamente di uno 
spezzone della nuova orga- 
nizzazione del lavoro che 
andava prendendo forma. 
Tornando nella sfera del 
consumo della droga, e in 
concomitanza con questo 
fenomeno occupazionale si 
registrava una brusca, e in 
parte di difficile interpreta- 
zione, impennata delle 
morti per eroina. L’escala- 
tion segui questa dinamica: 
Dopo un quinquennio 
durante il quale i morti per 
eroina si erano assestati 
sulle circa trecento unità ( 
con oscillazioni in alto e in 
basso), a livello nazionale, 
nel 1987, avviene una svol- 
ta con una progressione 
inarrestabile: 


1986: 292; 1987: 531; 
1988: 791; 1989: 932; 
1990: 1060. 


Qui si tratta, per realismo, 

di convincersi che in ogni 

caso l'aumento straordina- 

rio delle morti “per 

overdose” (10) si è verificato 

assai prima dell’entrata in 

vigore della legge Vassalli, 

Russo-Jervolino (1990) e che specularmente la diminuzione 
delle morti verificatasi negli ultimi due anni non ha parimenti 
attinenza con la legge stessa (a puro titolo statistico si può citare 
il dato ufficiale-tutto da verificare- che vuole 271 decessi nei 
primi sei mesi del ‘93 a fronte dei 616 decessi dell’equivalente 
semestre ‘92). 

Bisogna quindi cercare altrove le cause di questi decessi che ci 
hanno assegnato lo scomodo “primato europeo” in questo 
campo. E qui non è possibile dare spiegazioni univoche, ma 
piuttosto si tratta di una serie di concause che devono essere 
tenute presenti nella loro globalità. Nei limiti di questo inter- 
vento, e senza la presunzione di una loro scientificità, ma per 
fornire dati di riflessione, si può osservare che: 

a) A partire dal 1985/1986 viene sostanzialmente proibita la 
distribuzione del metadone o perlomeno ne viene resa molto 
più difficile la somministrazione. 

b) Dalle statistiche interne degli uffici competenti del Ministero 
degli Interni (o dalle analisi di Istituti farmacologici) si ricava 


che tra il 1980 e il 1985 la quantità di 
“sostanza attiva” trovata nelle dosi seque- 
strate nei “mercati di strada”, tende a 
diminuire in maniera inarrestabile. Oltre 
il 20% agli inizi ‘80; assestata tra il 5 e il 
7% dall’ ‘85 in avanti (e non è minima- 
mente cambiata negli ultimi due anni). 
Ed è indubbiamente questo fenomeno 
che costringe il rossicodipendente alla 
pratica di quei cocktail micidiali che 
hanno incidenza determinante sugli effet- 
ti letali. Ciò è del resto confermato dalle 
peraltro rare cartelle cliniche (a causa del 
segreto medico e degli interessi politici: 
ma fondamentalmente per l'opposizione 
delle famiglie) delle autopsie dove nella 
pressoché totalità dei casi le cause dei 
decessi sono suddivise tra le sostanze da 
“taglio” (stricnina, il micidiale Darkene, 
ecc.) la forte e persistente presenza di psi- 
cofarmaci (ad es., Tavor e Roipno)) e dosi 
massicce di alcool (11). 
Ma dalle statistiche a disposizione si rica- 
vano altre novità. Sempre parlando della 
Lombardia ( che d'altronde da sola regi- 
stra un terzo di tutti morti a livello nazio- 
nale) colpisce l’identikit dei deceduti. 
Nell”'88 ad esempio un terzo dei morti 
risulta essere occupato stabilmente (nell’ 
‘83 erano solo il 10% e nel 1990 saranno 
il 45%) mentre il 15% è dedito a lavori 
flessibili o precari e cominciano a salire le 
percentuali di coloro in possesso di diplo- 
ma di scuola media superiore mentre 
aumenta considerevolmente il numero di 
coloro privi di “precedenti penali”. 
Muta sensibilmente anche la geografia 
delle aree in cui si verificano i decessi. 
Nel 1989 in Lombardia ci saranno circa 
300 morti (932 a livello nazionale) di cui 
190 a Milano e hinterland e i restanti 
nelle altre provincie. Questo dato è rile- 
vante se si pensa che fino al 1985 “solo” 
il 15% dei decessi avveniva nelle altre 
città Lombarde. E’ avvenuto cioè che il 
consumo è andato via, via decentrandosi 
e diffondendosi al di fuori della metro- 
poli quasi a seguire la geografia dei nuovi 
processi produttivi. E ciò è tanto più 
vero se si tiene presente che il 45% dei 
morti “milanesi” risiede nei comuni 
esterni ai confini comunali e ben il 10% 
proviene da altre provincie e in qualche 
caso addirittura da altre regioni e che 
quindi si trovavano a Milano solo per 
“consumare” la droga. 
Come ultimo dato si può osservare che a 
partire dal 1989 i “reati di strada” (furti e 
simili), che sono tipici dei tossicodipen- 
denti, che avevano avuto una progressio- 


ne inarrestabile per tutti gli anni ‘80, 
cominciano a diminuire sensibilmente 
fino al record del 1992 durante il quale 
diminuiscono del 25%. 

Si potrebbero aggiungere una serie di 
altri dati indicatori, ma io credo che 
quelli fin qui elencati siano sufficienti per 
affermare che negli ultimi cinque anni - 
almeno per ciò che riguarda la 
Lombardia (12)- si è verificata una modi- 
fica radicale della fisionomia del consu- 
matore di eroina. Una modifica che, per 
tornare alle riflessioni di Leo Nahon, non 
può non avere effetti profondi sia sul rap- 
porto che il soggetto ha con la droga, che 
per ciò che concerne un qualsiasi ragio- 
namento su ciò che intendiamo per 
dipendenza fisica o psicologica (13). 

Per concludere penso che possa sorgere 
spontanea la domanda: ma allora perchè 
la legge Russo-Jervolino? Nel senso che 
se, anche per gli istituti di ricerca “legitti- 
mati” dal Ministero degli Interni, il 
nuovo “tossico” è compatibile con i nuovi 
processi produttivi non ci sarebbe in teo- 
ria una ragione logica per punirlo o repri- 
merlo, ma sarebbe più opportuna, caso 
mai, una legislazione meno repressiva. 
Magari “radicale”, antiproibizionista e 
legalizzante del tipo “Amsterdam è il 
nostro futuro!”, che, oltre a fornire tutta 
un atmosfera di democrazia, fa risparmia- 
re un sacco di soldi all’amministrazione 
dello Stato. (14) 

Anche in questo caso occorre fare un 
passo indietro per poi, di nuovo, elencare 
una serie di concause che determinarono 
la scelta repressiva. 

Sostengo da tempo che la “minor punibi- 
lità” nei confronti dei “tossici” nei tardi 
anni ‘70 e nei primi anni ‘80 era funzio- 
nale alle esigenze più generali di controllo 
e ristrutturazione del ciclo socio-economi- 
co italiano. Sono quelli gli anni della 
ristrutturazione produttiva selvaggia. 
Centinaia di migliaia di persone “perdo- 
no” il posto di lavoro e devono inventarsi 
altre attività lavorative. I giovani disoccu- 
pati sono a loro volta centinaia di 
migliaia. La tolleranza nei confronti della 
diffusione del ciclo dell’ eroina assume 
valenze emblematiche. Esclude dal con- 
flitto tra 150 e 200.000 giovani, li emar- 
gina dal mercato del lavoro e nel contem- 
po li rende “produttivi” sul piano della 
produzione di ricchezza. Non c’è dubbio, 
infatti, che il “tossico” attraverso il consu- 
mo quotidiano di eroina contribuisce in 
quegli anni alla formazione di una quota 
di “capitale illecito” valutabile tra i 70 e i 


150.000 miliardi annui. (15) Vale a dire 
circa un sesto del PIL (Prodotto Interno 
Lordo) di quel periodo storico. Non mi 
sembra ci sia bisogno di spiegare che 
nell’accumulazione generale della ricchez- 
za non c'è assolutamente nessuna diffe- 
renza tra “capitale lecito e illecito”. Gli 
esiti diversi sono esclusivamente riporta- 
bili al formarsi e al consolidarsi di enormi 
lobbies criminali. 

Si può con una piccola “provocazione” 
affermare che le tossicodipendenze 
hanno contribuito, allora, a far risalire 
l’Italia dall’undicesimo (1978) al sesto 
posto tra le nazioni più ricche dell’occi- 
dente capitalistico. 

Ma nella seconda metà degli anni ‘80 le 
cose cambiano in maniera sostanziale. La 
lunga fase della ristrutturazione industria- 
le appare se non completata, consolidata e 
le nuove geografie del mercato del lavoro 
necessitano di mano d’opera flessibile e 
efficiente. Sono, non a caso, anche gli 
anni in cui si determina, per la prima 
volta nel nostro paese, il fenomeno 
dell’immigrazione di lavoratori da tutti i 
sud del mondo e le élites industriali, 
seguite dalle centrali sindacali, si lamenta- 
no sempre più frequentemente per la dif- 
fusione della “droga” nei posti di lavoro. 
Le campagne contro la diffusione 
dell'eroina aumentano di intensità mentre 
le “ricerche” sul fenomeno si moltiplicano 
e vengano sempre più effettuate da orga- 
nismi istituzionali. In una delle tante 
indagini Censis si sostiene, ad esempio, 
che i consumatori di “droghe leggere” 
sarebbero nel nord del paese circa due 
milioni. La preoccupazione più agìta sem- 
bra essere il pericolo per i redditi e la 
forza della “criminalità organizzata”, ma 
in realtà l’obiettivo reale riguarda la possi- 
bile incidenza che questi “consumi” 
potrebbero avere sui processi sociali e pro- 
duttivi, sulla disponibilità che i giovani 
dovrebbero avere nei riguardi dei lavori 
precari, flessibili o normati. Da molte 
parti si sottolinea, infatti, che la nuova 
organizzazione del lavoro necessita di una 
forte adesione soggettiva più ancora che 
un disciplinamento dei corpi. Che al 
decadere, come processo autonomo inter- 
no, tendenziale della gerarchia disciplina- 
re nei posti di lavoro appare indispensabi- 
le una forma di cooperazione tra 
l'imprenditore e il lavoratore, una coope- 
razione cosciente e motivata. Molte e 
autorevoli fonti del Ministero del Lavoro 
sostengono anche che nel nord del paese 
si registra una carenza di forza-lavoro 
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valutabile tra le 500 e le 600.000 unità. 
Una carenza che fa sperare in una nuova 
immigrazione interna dal Sud verso il 
Nord. Immigrazione che non si verifi- 
cherà ma che verrà parzialmente sostitui- 
ta dai lavoratori extracomunitari. 

In questa situazione le pur consolatorie 
analisi del Labos vengono fatte a pezzi e 
le tesi proibizioniste cominciano a navi- 
gare a gonfie vele. La svolta definitiva 
avviene dopo un viaggio di Craxi negli 
Stati Uniti. Da quel bagno nella cultura 
reganiana l’ex leader sociali- 
sta ricaverà la convinzione 
che le politiche antiproibi- 
zioniste permettono di acce- 
dere a un formidabile baci- 
no elettorale nel mentre i 
suoi lacchè si affretteranno a 
stipulare convenzioni con 
“comunità” autoritarie o 
cialtronesche (nel caso mila- 
nese “Le Patriarche” e 
“Saman” ). 

Come è noto la legge Russo- 
Jervolino-Vassalli produrrà 
sfracelli di ogni tipo 
(aumento della popolazione 
carceraria, diffusione della 
sieropositività e dell’H.I.V, 
business mistificato delle 
comunità terapeutiche, ecc. 
ecc.) e da larghi settori isti- 
tuzionali si metteranno in 
moto linee di controtenden- 
za. Il referendum contro la 
punibilità del consumatore 
otterrà una vittoria molto, 
molto risicata nonostante 
l'estrema moderatezza del 
quesito proposto (drogarsi è 
comunque proibito ma non 
si dovrebbe più andare in 
carcere) e il ritorno, nelle intenzioni dello 
antiproibizionista, 
“all'approccio terapeutico” (16) e alla 
panacea sostitutiva e mitizzata del meta- 
done. Un approccio che indipendente- 
mente dai pericoli insiti nella mitizzazio- 
ne del ruolo del “tecnico” comporta una 
serie di derive e fraintendimenti: lenta- 
mente ciò che viene presentato come 
terapia finisce per trasformarsi in una 
pura condizione di soggezione (legale 
anziché illegale) che si regge solo grazie 
alla collusione che si crea tra utente e ser- 
vizio sul riconoscimento astratto del 
“bisogno di droga”: - Ti do eroina perchè 
dici che ne hai bisogno - Mi dai eroina 
perchè dico che ne ho bisogno - Un rap- 


schieramento 


porto completamente adialettico come 
questo può svilupparsi solamente in una 
direzione: la fine del rapporto stesso. 
Identiche considerazioni valgono per il 
metadone: “L’ambivalenza veleno-rime- 
dio è ormai sostituita dall’opposizione 
medico-spacciatore. Un punto culminan- 
te di questo processo è l’utilizzazione del 
metadone: di fronte all’eroina illegale, 
venduta dai criminali, si crea un equiva- 
lente legale, distribuito dal buon medico. 
La relazione medico-paziente e l’astratto 


LL 


ME; 


della legge sono sufficienti a farne una 
buona droga” (17). In generale si può 
dire che in questi ultimi 10/15 anni si sia 
rinunciato a cercare un alternativa politi- 
ca e sociale al consumo (di qualsiasi tipo 
esso sia) delle droghe. A me sembra una 
sorta di abdicazione alla finalità più 
importante di un lavoro su questo pro- 
blema, e cioè la trasformazione del tipo 
di rapporti, o meglio dei livelli di potere 
nei rapporti, non rispetto alla droga, ma 
rispetto alle persone, ai gruppi, alla strut- 
tura di classe della società. Per quanto 
riguarda la proposta eventuale di libera- 
lizzazione totale dell'eroina (o in generale 
delle “droghe”), sganciata da strutture di 
controllo sociale, della sua libera vendita 


in farmacia o altrove (proposta raramente 
difesa fino in fondo) bisogna convenire 
che ha una sua logica astratta piuttosto 
convincente (18): stroncherebbe quasi 
sicuramente il mercato nero, ridurrebbe 
al minimo i decessi, distruggerebbe 
l'approccio penale, avrebbe un incidenza 
consistente sulla diffusione del virus 
H.I.V. e non creerebbe necessariamente 
centri di controllo tecnico e fasce di 
emarginazione assistita. Non eliminereb- 
be però la dipendenza dal potere medico 
e da quello farmaceutico. 
Come dimostra l'esempio 
clamoroso della pressoché 
libera vendita degli psicofar- 
maci, e più ancora quello 
dell'alcol è lecito avere più 
di qualche dubbio. Per 
quanto riguarda poi l’affer- 
mazione che, in una situa- 
zione così liberalizzata ognu- 
no potrebbe scegliere libera- 
mente se fare uso dell’eroina 
o no, bisogna dire che que- 
sta suona un po’ troppo 
simile all’altro adagio secon- 
do cui in una società bor- 
ghese qualsiasi cittadino può 
diventare Presidente della 
Repubblica.(19) 

Come si vede la situazione è 
tutt'altro che brillante e 
molte delle analisi prodotte 
dalle aree di “movimento” 
inesorabilmente invecchiare. 
I processi reali vanno altrove 
dal pur importante bagaglio 
di riflessioni sul problema 
elaborato negli ultimi 
trent'anni. Oggi i nuovi 
“acidi” (come l’ecstasy) regi- 
strano consumi di massa e la 
cocaina ha decuplicato la sua diffusione 
mentre il crack dovrebbe arrivare tra non 
molto (ma forse tarderà perchè non 
abbiamo ancora un numero sufficiente di 
“poveri”). Questo fenomeno riguarda 
certo il sociale più diffuso, ma anche e in 
maniera non marginale, i centri sociali. 
Cosa vuol dire questo? C’è in atto una 
riflessione? Questa diversificazione del 
mercato delle “droghe” è speculare alla 
modifica della figura del consumatore di 
eroina? In generale non sarebbe il caso di 
aggiornare le pur dignitose e documenta- 
te analisi degli ultimi anni magari tor- 
nando a fare inchiesta non fidandosi più 
del proprio “fiuto”? E, per concludere, 
avrà pure un significato questo variegato 
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ricorso alle sostanze-merci più diverse per 
dare senso (significato? felicità?) al pro- 
prio stare nel mondo? Se questo non sia 
una progressiva rinuncia (un impossibi- 
lità dettata dai tempi storici) alla tra- 
sformazione radicale di se (fino a “mori- 
re” molte volte e molte volte “rinasce- 
re”) a partire dalle proprie risorse e 
facendo ricorso a diversi e più concreti 
rapporti relazionali. Tutto ciò, e come è 
ironicamente ovvio, indipendentemente 
dal piacere dell’usare comunque una 
merce come surrogato dell'esperienza 
esistenziale. 


NOTE: 


1) “Si dovrà, del farmaco stesso, analizzare il 
ruolo politico: come serva al medico e come il 
medico lo serva, per il servizio che entrambi 
devono rendere; quale immagine di sé proponga 
al malato e come di questi venga esso stesso 
deformando l'immagine; come si fletta ad ogni 
esigenza di gestione sociale e come della stessa 
suggerisca, fino a dettarli, i più repressivi 
modelli”. G. A. Maccacaro, Introduzione a H. 
Sjosrrom, R. Nilsson, “Il talidomide e il potere 
dell’ industria farmaceutica”, Milano, 


Feltrinelli, 1973. 


2)Brian Inglis, “Il gioco proibito”, Oscar 
Studio Mondadori, Milano 197%ediz.Inglese, 
1975) 


3) Che vuol dire, ad esempio, che solo alcune 
sostanze ben definite producono dipendenza? 
Che si dovrebbe dire del “buliminico” travolto 
dalla dipendenza alimentare? E quale signifi- 
cato può mai avere l'affermazione che esiste 
separatezza 0 differenza tra la dipendenza psi- 
cologica e quella fisica? E poi tutto questo 
disquisire sulla produzione di endorfine o sulla 
loro carenza fisiologica per cui anche illustri 
“antiproibizionisti” si sono “convinti” che alcu- 
ni soggetti, per “carenza” di produzione delle 
stesse, sono “predisposti” alle tossicodipendenze. 
Tutto questo all’ interno di un “deliro” discipli- 
nare che separa mente e corpo per approdare 
inesorabilmente al neo-nazista approccio psico- 
genetico. 


4) Leo Nahon, cit. 


5) E’ noto che la moglie di Burroughs morì 
uccisa da una pallottola in fronte mentre, 
entrambi anfetaminici,giocavano a fare il 


Guglielmo Tell . 


6) Il Labos è un centro di ricerca a livello 
nazionale che interviene particolarmente sui 
fenomeni della marginalità sociale. 
Originariamente era una branca del Censis da 


cui si è distaccato per diventare un interlocuto- 
re privilegiato del Ministero degli Interni. 

7) Citato in Vincenzo Ruggiero, “La Roba”, 
Pratiche editrice, Parma 1992. 


8) Brani liberamente citati da Lapo Berti, 
“Sull'invisibilità del problema operaio” in rivi- 
sta Iter n° 1, Milano 1991 


9) Secondo il Ministero degli Interni gli sche- 
dati come tossicodipendenti erano circa 
100/110 mila agli inizi degli anni ‘80 ed 
erano saliti ad oltre 200.000 intorno al 
1988/89. Ma questo presunto aumento aveva 
principalmente “valore di stima” proprio a 
causa della più difficile individuazione del 


“nuovo” consumatore. 


10) Metto tra virgolette la dizione “per overdo- 
se”, perchè in realtà le morti si verificano quasi 
sempre a causa dei “tagli” alla sostanza o a 
motivo dei “cocktail” con altre sostanze (alcool, 
psicofarmaci) cui il tossicodipendente è costretto 
a ricorrere proprio per la “ridicola” percentuale 
di “sostanza attiva” contenuta nelle dosi in 
commercio. D' altronde una lunga “frequenza” 
(anche se esclusivamente nei quartieri milanesi) 
con i tossicodipendenti mi consente di affermare 
che, specialmente per le fasce di età più elevate 
con una lunga “pratica” dell’ eroina, non è 
improprio parlare di “scelte di suicidio” moti- 
vate e silenziose. Questa tragica tendenza ( sia 
pure minoritaria) è andata aumentando a 
seguito della diffusione dell’ AIDS. 

In aggiunta si può osservare che la sostanza 
attiva contenuta nelle dosi smerciate in 
Inghilterra o in Olanda, si aggira intorno al 
30% e questa una delle possibili motivazioni 
(non l'unica) per spiegare il minor numero di 
decessi a parità di incidenza statistica. 


11) Paradossalmente, e come somma ambi- 
guità, si può ricordare che l’ eroina rimane in 
“circolo” pochissimo mentre altre sostanze molto 
più a lungo (sicuramente gli psicofarmaci), la 
marijuana ad esempio fino a un mese. (vedi i 
lavori di Giancarlo Arnao in questa direzione) 


12) Limito la riflessione a questa regione non 
solo perchè molti dei dati riportati si riferiscono 
a questa area geografica, ma sopratutto perché, 
ad esempio, nel territorio napoletano negli stessi 
anni si è verificato un consistente fenomeno di 
aumento dei consumatori di eroina con caratte- 
ristiche e motivazioni assai diverse. ( si pensi 
che nelle regioni meridionali i morti di eroina 
erano da 5 a 10 volte inferiori a quelli della 
Lombardia. In genere da un terzo alla metà di 
quelli registrati in Liguria, Piemonte, Emilia. 
Il Lazio segue a molta distanza la Lombardia, 
mentre il Friuli-Venezia Giulia pare pressoché 
esente dal fenomeno). 


13) Anche in un recente dibattito a Olgiate 
Olona (VA), la dottoressa (antiproibizionista) 
del Not locale affermava che su 200 consuma- 


tori stimati nel bacino di utenza del servizio 
sanitario, circa 60 si rivolgevano al “servizio” e 
solo 6 di loro erano dei “cronici” mentre gli 
altri erano assolutamente integrati nella fami- 
glia e nel lavoro. 


14) Sono note le teorizzazioni del Prof. Cohen 
responsabile delle politiche sociali del 
Municipio di Amsterdam il quale sostiene che 
la tolleranza nei confronti del consumo delle 
droghe oltre ad essere corrispondente all'assun- 
zione di responsabilità da parte dello Stato è 
altresì vantaggiosa ai fini del risparmio per le 
casse dello Stato. Infatti è noto che un carcerato 
costa all'Amministrazione Penitenziaria una 
media di oltre 200.000 lire al giorno senza 
contare i costi dei magistrati e dei poliziotti 
impegnati nella repressione. Nel caso olandese, 
ad esempio, la parziale liberalizzazione delle 
droghe leggere e la tolleranza su quelle pesanti 
hanno determinato un risparmio di svariate 
centinaia di miliardi annui come risultato dell’ 
abbattimento di migliaia di “passaggi” dal cir- 
cuito carcerario. 


15) Vedi “Rapporto sull'illecito” a cura del 
Censis, Roma 1989. 


16) Poco che si è riflettuto sul cambiamento di 
“filosofia” che sottende la legge Russo Jervolino- 
Vassalli. Qui, in sintesi si può dire che la prece- 
dente legislazione considerava il “tossico” 
sostanzialmente un malato (approccio terapeu- 
tico) e come tale da “curare” e che la nuova 
legge rovescia il principio introducendo il crite- 
rio penale (che tra l'altro non separa più la 
figura dello spacciatore da quella del consuma- 
tore). D'altronde l'approccio terapeutico non è 
privo di rischi (non a caso nei tardi anni ‘70 
venne duramente combattuto), perché rischia 
di restringere pericolosamente i confini con le 
teorie psico-genetiche. E° noto infatti che molti 
esponenti antiproibizionisti sostengono che il 
tossicodipendente è “portatore” di un bagaglio 
di carenze fisiologiche (ridotta produzione di 
certe endorfine) che lo predisporrebbero al con- 
sumo. Al limite alcuni di loro (soprattutto i 
medici psichiatri) arrivano a sostenere che 
sarebbe possibile individuare (ai fini della pre- 
venzione!) i “soggetti a rischio” fino dalla scuola 


dell'obbligo. 


17) D. Christian, Il mercato della droga, 
Parigi, 1978 


18) Non certamente quella così tenacemente 
agita dagli antiproibizionisti che, per essere più 
convincenti e “democratici”, collegano l'even- 
tuale liberalizzazione alla battaglia contro la 
criminalità organizzata che in questo modo 
perderebbe la principale fonte del proprio arric- 


chimento. 


19) Questa parte è liberamente ripresa da Leo 
Nabon, cit. 
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L'Emergenza 


Andrea Colombo 


| mergenza: uno stato 
e | d'eccezione che stra- 
I, volge le regole, in 
|} nome della loro difesa, 
' e che così facendo 
| mette per un istante a 
(sessi nudo i rapporti di 
forza reale che quelle stesse regole sot- 
tendono. Un’emergenza cronicizzata, 
prolungata oltre le minaccia reale, è 
dunque un paradosso. Ancor più para- 
dossale l’ipotesi di costituire sull’emer- 
genza cronica un progetto di governabi- 
lità. Lo stato di emergenza rischia sem- 
pre, per definizione, di degenerare in 
guerra civile, dunque nel massimo di 
ingovernabilità, o, in caso di relazioni fra 
stati sovrani, in guerra guerreggiata. 
L'emergenza allude sempre e comunque 
ad una possibilità ben visibile di guerra 
o di guerra civile, con tutto ciò che com- 
porta in termini di instabilità latente. 
Entrambi questi paradossi si sono 
ampiamente verificati nell'Italia degli 
anni ‘80: un'emergenza cronicizzata e 
mantenuta attiva molto dopo l’esauri- 
mento della minaccia reale; la medesima 
cronicizzazione dell'emergenza, usata, 
non senza successo, come fattore d’ordi- 
ne e governabilità. 
Cosa abbia significato, alla fine degli 
anni ‘70, la legislazione d'emergenza 
varata in funzione antiterrorista è noto. 
L'emergenza, in realtà, è andata allora 
molto oltre le leggi formalizzate e peral- 
tro mai abrogate. Ma anche l’invadenza 
del potere giudiziario nell’area di com- 
petenza di quello legislativo, la stessa 
decisione di condannare all’ergastolo 
figure marginali della lotta armata esten- 
dendo a dismisura il concorso sia morale 
che materiale, rientrano in una conce- 
zione emergenziale classica. La particola- 
rità dell'emergenza italiana si rivela solo 
più tardi: nel tentativo di mantenere 


desto l'allarme antiterrorista anche in 
assenza di movimenti armati considere- 
voli; nell’allargamento del modello 
emergenziale all’insieme dei fenomeni 
criminali fino alla microcriminalità e al 
consumo di stupefacenti; nell’esportare, 
infine, la formula dell'emergenza anche 
in settori extragiudiziari, in primo luogo 
la politica economica. 

L'iniziale funzione pragmatica del para- 
digma emergenziale è stata presto supe- 
rata e messa in subordine. Le radici della 
strategia basata sulla cronicizzazione 
dell'emergenza vanno però ugualmente 
ricercate negli anni ‘70 e nello scontro 
sociale complessivo di cui la lotta armata 
non fu che un aspetto. I partiti che 
dall’inizio degli anni ‘60 governavano 
l’Italia repubblicana, vivevano allora una 
crisi di legittimazione di portata mai rea- 
lizzatasi prima. Ancora più del declino 
elettorale, che colpiva soprattutto il psi, 
era l’intero blocco sociale su cui si era 
basata per 15 anni la governabilità a 
vacillare, ben più di quanto non rivelas- 
sero le consultazioni elettorali nelle quali 
la dc poteva ancora sfruttare l'arma della 
diga anticomunista. Il pci, al contrario, 
godeva di un crescente consenso, ma 
aveva bisogno a sua volta di una legitti- 
mazione che gli permettesse di essere 
accettato a tutti gli effetti come forza di 
governo. 

L'emergenza antiterrorista rispose per un 
attimo a entrambe le esigenze. Il pci cre- 
dette di aver trovato l'occasione auspica- 
ta per dimostrare platealmente le propria 
piena legittimità democratica. Nel vivo 
della lotta antiterrorista si sarebbe dovu- 
to formare un nuovo patto costituziona- 
le, simile a quello fiorito negli anni della 
guerra civile antifascista. Una sorta di 
paradigma antiterrorista, con tutto il 
relativo cerimoniale liturgico e retorico, 
avrebbe rimpiazzato l’esangue paradig- 
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ma antifascista garantendo il superamento della pregiudiziale 
anticomunista e cementando una nuova alleanza fra i due 
partiti maggiori. 
Sul fronte opposto la dc, divisa e incerta, aveva comunque 
tutto l’interesse a una rilegittimazione capace di restituirle la 
credibilità persa negli anni precedenti, mentre il psi, che al con- 
trario nel nuovo patto costituzionale avrebbe avuto tutto da 
perdere, fu il solo partito non appiattito sulla linea “della fer- 
mezza”. Quanto alle forze sociali, la grande industria avrebbe 
presto mostrato nei fatti di voler sfruttare la fase emergenziale 
per arrivare a una resa dei conti complessiva e riportare una 
volta per tutte l'ordine nel paese. 
La coincidenza fra queste esigenze, in realtà profondamente 
diverse, rivelò presto la sua fragilità. Sull’onda della sconfitta 
operaia del 1980, i partiti di governo e la grande impresa torna- 
rono a una pratica di governo 
rigida, tutt'altro che disponibile a 
una costosa e non più necessaria 
alleanza con il pci. Nello stesso 
tempo fecero leva sull'emergenza 
antiterrorismo per mettere cultu- 
ralmente “fuori legge” l’intera 
cultura del conflitto sociale, dalla 
quale lo stesso pci, che pure aveva 
fatto non poco per sconfiggerla, 
traeva la sua intera forza. La dc, 
superata la fase più difficile, non 
tardò a tagliare i ponti con gli 
utili alleati dei giorni della fer- 
mezza per ripristinare una nuova 
alleanza con il psi di Craxi. 
La stabilità così raggiunta, desti- 
nata a reggere quasi senza ombre 
per tutto il decennio, era quindi il frutto di un nuovo patto 
costituzionale abortito. A differenza che nel 1945, l'emergenza 
antiterrorista non aveva prodotto un assetto solido ma solo 
ottenuto il risultato di rilegittimare momentaneamente le forze 
politiche dominanti. L'emergenza, che del nuovo patto costitu- 
zionale e sociale avrebbe dovuto essere la levatrice, rimase così 
un valore in sé, non già fucina di un'intesa strategica capace di 
dare nuova legittimità al sistema dei partiti, ma fonte unica e 
come “autonoma” di quella legittimità. Si spiega così la neces- 
sità di mantenere sempre desto, se nel caso inventandolo, lo 
stato d'emergenza. Il pci, d’altro canto, non è mai riuscito a 
staccarsi dall’unico progetto strategico di qualche portata par- 
torito dagli anni ‘50 in poi. Al contrario, è rimasto a sua volta 
legato alla cultura emergenzialistica come il principale aggancio 
per il superamento dell’ostruzione anticomunista. 
Ma se, a livello politico, la cronicizzazione dell'emergenza fini- 
sce per rivelarsi la sola legittimazione possibile del sistema dei 
partiti, senza poter costruire un più solido e meno effimero con- 
senso, la stessa dinamica ha avuto tutt’altro esito a livello sociale 
e culturale. Qui, la liturgia della fermezza e dell’antiterrorismo 
ha significato né più né meno che una fulminea abrogazione di 
tutto quel patrimonio di pratiche conflittuali e di valori fondan- 
ti conquistati non solo dal movimento degli anni ‘70, ma dal- 
l'intero percorso del movimento operaio. Tutto quel che 
minacciava, anche nel senso più lato e vago, di degenerare un 
giorno in lotta armata è stato identificato, condannato e impo- 
sto all'opinione pubblica come prototerrorismo, dai picchetti 


di fronte alle fabbriche in sciopero alle assemblee studentesche 
sugli anni ‘70, dalle occupazioni delle facoltà a tutta quella cul- 
tura critica, non solo comunista, che nel conflitto sociale iden- 
tificava il motore di qualsiasi sviluppo sociale. Quando alla fine 
degli anni ‘80, il crollo dell’assetto bipolare ha travolto la fragi- 
lissima base consensuale garantita ai partiti di governo dal ricat- 
to emergenziale, l’unica critica rimasta in campo è stata quella 
di destra: i soli a poter raccogliere i frutti del crollo del sistema 
sono oggi quelli che del sistema stesso odiano casomai l’eccessi- 
vo spazio lasciato alle garanzie democratiche. 
Con ogni probabilità l'emergenza cronica, così come si è affer- 
mata in Italia dopo la sconfitta della lotta armata e dei movi- 
menti radicali di massa, è destinata a tramontare con la prima 
repubblica, dopo averla tenuta artificialmente in vita per 15 
anni. Non significa affatto che un'emergenza fittizia e dilatata 
+ NOn sarà ancora usata come stru- 
mento di governo. Il caso italia- 
no si è infatti intrecciato, in que- 
sti anni, con una tendenza globa- 
le, determinata da spinte diverse 
ma spesso convergenti con quelle 
italiane. Oltre un anno fa, la 
rivolta di Southcentral Los 
Angeles ha per un attimo illumi- 
nato un classico caso di emergen- 
za cronicizzata: l’occupazione 
militare permanente dei quartieri 
neri e latini della città in nome 
della lotta contro droga e crimi- 
nalità, la divisione e privatizza- 
zione rigida dello spazio urbano 
in nome della sicurezza, la discre- 
ta ma inesorabile costituzione di 
un vero e proprio universo concentrazionario [sette prigioni più 
un maxipenitenziario in costruzione, per i soli aderenti alle 
bande, nell’area di Los Angeles] come strumento principe di 
controllo. Alcune delle spinte emergenziali post terroriste italia- 
ne, va notato di passaggio, sono identiche almeno nelle motiva- 
zioni e nelle indirizzi di fondo, a quelle statunitensi, legge sulla 
droga al primo posto. 
La domanda che si pone è se, con il deperimento della società di 
massa fondata sulla produzione fordista da un lato e sulle istitu- 
zioni totali come mezzo di controllo sociale dall’altro, anche 
l'equilibrio fra rispetto e rottura delle regole non sia destinato ad 
alterarsi. Se cioé la tendenziale fissità delle regole non sia ade- 
guata a modelli di produzione e dominio centrati sulla prevedi- 
bilità e dunque sulla rigidità, ma inutile e dannosa quando le 
esigenze dell’organizzazione del lavoro e di quella del controllo, 
cioé dell'impresa e dello stato, richiedono invece la massima 
flessibilità. Proprio in virtù del suo carattere arbitrario, del suo 
poter essere rapidamente irrigidita o allentata a seconda delle 
circostanze, l'emergenza cronica potrebbe rappresentare lo stru- 
mento più consono alle mutate circostanze, e l’incertezza del 
diritto rivelarsi infinitamente più dirompente, come garanzia di 
sviluppo del sistema della sua rigorosità formale. 
In questo caso, la difesa delle garanzie finirebbe per costituire 
nient'altro che una riaffermazione di principio sconfitta in par- 
tenza, e per i movimenti di opposizione si porrebbe invece con 
la massima urgenza la necessità di inventare strategie di controe- 
mergenza dotate della stessa flessibilità e rapida adattabilità. 
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Dobbiamo Ricordare Tutto 
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i n giorno ho conosciuto un anziano 
| signore inglese, persona dai modi ama- 
| bili e gioviali, che in gioventù era stato 
pilota. Durante la guerra era al coman- 
Ì 
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do di un bombardiere e in una delle 
tante missioni era stato costretto a 
rientrare perché danneggiato dalla con- 
traerea. L’atterraggio con le stive cari- 
che di bombe era pericoloso, quindi decise di sganciarle a 
caso. Centrò un paesino toscano in un’Italia che allora 
risultava per due terzi alleata e non più nemica. Con suo 
grande rammarico, scoprì in seguito di avere causato la 
morte di oltre un centinaio di civili. 

Secondo il vocabolario, un uomo che uccide i propri simi- 
li, sarebbe un “assassino”. Ma secondo la logica corrente, 
quell’anziano signore inglese non può essere definito un 
assassino. Lui stava facendo il proprio dovere, e in una 
situazione “speciale” quale dovrebbe essere una guerra. 
L'esperienza della Storia ci insegna però che il vocabolario 
andrebbe così semplificato: i vincitori hanno solo fatto il 
proprio dovere, gli assassini sono coloro che hanno perso. 
Troppo semplicistico, forse. Anche perché ci sono altri 
vocabolari più salomonici, che definiscono “assassino” chi 
uccide a scopo di rapina o vendetta. E chi uccide a scopo 
politico? La definizione può variare fra “terrorista”, “guer- 
rigliero”, “partigiano”, o “eroe della rivoluzione”, a secon- 
da di chi scriverà in seguito i nuovi vocabolari. 

Certo non fu una guerra, il conflitto sociale degli anni 
‘70. Ma lo Stato ha reagito con leggi di guerra, leggi spe- 
ciali che, per fare un esempio, hanno provocato il fermo 
ripudio del governo e della magistratura francesi, che non 
concedono l'estradizione degli italiani esuli a Parigi pro- 
prio perché considerano tali leggi inammissibili per una 
democrazia europea; e la Francia non vanta certo una tra- 
dizione di tolleranza e apertura verso i propri fenomeni di 
“sovversione”, ma il suo sistema giuridico non ammette 
condanne per “concorso morale”, né rantomeno in base 
alla sola parola dei cosiddetti pentiti. 

Ricordo che Ronald Reagan diede un premio [speciale 
anch'esso] all’Italia che, a suo dire, aveva mantenuto saldi 
i principi della democrazia nonostante l’urto del “terrori- 
smo”. Altrettanta eco nei mass media non riscosse però 
l’inclusione dell’Italia negli elenchi di Amnesty 
International dei paesi che violano i diritti umani. Anche 
la memoria è di parte, come qualsiasi altra cosa nella vita. 
La Storia la fanno i vincitori e la stessa Storia ci insegna 
che gli Stati sono sempre usciti dai periodi “speciali” con 
delle amnistie che sancivano sia la fine della fase critica sia 
il riconoscimento politico degli avversari. È quest’ultima 
voce che lo Stato italiano continua ad ignorare. 

E così si parla di indulto, non di amnistia, rimarcando che 
tale provvedimento ricondurrebbe le pene nell'alveo della 

“normalità”. 

Credo sia finalmente venuto il tempo di riaprire un dibat- 

tito su quel buco nero che è la nostra generazione. 

Rivendicare un’amnistia immediata, indiscriminata, 

incondizionata per i detenuti politici da parte di uno 

Stato che, per di più, si appresta ad autoamnistiarsi per 

arginare lo sgretolamento da corruzione, non significa sol- 

tanto liberare i 270 che ancora stanno in carcere, e toglie- 

re agli esuli la condanna a sopravvivere da non cittadini, 

ma soprattutto tornare a discutere la nostra storia, che 

non fu soltanto tragica e grigia di piombo. 

Se lasciamo le cose come stanno, tra una o dieci genera- 


zioni qualsiasi giovane che vorrà sapere cosa accadde negli 
anni ’70, si ritroverà in biblioteca le versioni di Cervi e 
Montanelli. Davvero non vi dà l’angoscia, un'immagine 
simile? 
È per questo che ritengo un dovere morale non lasciare 
che tutto resti al chiuso dei giochi parlamentari, ripren- 
dendo a parlarne, a scriverne, a lasciare anche la nostra 
traccia. E sarà doloroso, certo, perché dovremo scavare in 
piaghe che non sono affatto rimarginate. 
Io ho sempre pensato che fosse grottesco il solo immagi- 
nare una presa del potere, perché sono abituato a dare 
una valenza negativa, repellente alla parola “potere”, ma 
qualcuno, nella sua corsa verso l’autodistruzione, ha cre- 
duto con tutto se stesso a una rivoluzione possibile. E se 
in carcere ci sono finiti in 6.000 vogliamo continuare ad 
anestetizzarci col pensiero che furono solo i “cattivi”, gli 
unici ad aver “sbagliato” mentre le altre decine di 
migliaia “facevano la cosa giusta”? 
Fu storia collettiva, e dobbiamo avere la dignità di accet- 
tarla. Ricordando, inoltre, che aver commesso degli errori, 
per quanto gravi siano; non significa affatto che “gli altri” 
avessero ragione. Qualcuno ha ucciso e, secondo la legge, 
la vita umana è sacra. Ma sappiamo benissimo che il livel- 
lo di “sacralità” si alza e si abbassa nella Storia come nella 
“geografia”, a seconda dei periodi e delle situazioni. 
Sappiamo che non è un valore universale, perché la vita di 
un abitante del Guatemala non vale quanto quella di un 
abitante degli Stati Uniti, e che la vita di un essere umano 
varia di valore a seconda che si trovi nel 1944 nella 
Repubblica di Salò e nel 1993 nella Repubblica di San 
Marino. Per cui smettiamola di assecondare la demagogia 
sul valore della vita umana. 
Non abbiamo mai sentito l’autocritica dello Stato riguar- 
do alle decine di giovani uccisi nelle piazze, colpevoli al 
massimo di aver lanciato un sasso, o alle centinaia di vitti- 
me della famigerata Legge Reale che prevedeva il “colpo 
con l’inciampo”. E anche quei ragazzi avevano degli affet- 
ti, che da allora si sono trasformati in “parenti delle vitti- 
me”, colpiti da una sofferenza identica a quella di stava 
dalla “parte giusta”. 
Lo Stato non si è mai chiesto quanti ragazzi abbiano deci- 
so la scelta senza ritorno della pistola, il giorno in cui sen- 
tirono un carabiniere esclamare ridendo: “Non credevo 
che un comunista avesse un cervello così grosso”, accanto 
alla testa sfracellata di un giovane manifestante schiacciato 
da un gippone. 
Sono ricordi dolorosi. Ne abbiamo molti così, troppi, e il 
rifiuto di un'amnistia, ripiegando su un indulto che sa di 
solita scappatoia dell’Italietta rangentopolina, otterrà 
l’effetto di riportare quei ricordi davanti ai nostri occhi. 
Dobbiamo ricordare, per impedire che altri giovani si get- 
tino in un futuro nella fornace di una lotta armata tragica 
e inutile, ma dobbiamo ricordare anche per un dovere 
morale verso quei nostri compagni di cammino, tanti, che 
vennero uccisi senza aver scelto “fornace” alcuna. Siamo 
tutt'ora una generazione senza memoria, ma non siamo 
ancora estinti. 
E in quella memoria non ci sono solo echi di esplosioni e 
pianti di parenti: ci sono giorni di vita, giorni intensi, di 
una pienezza mai più ritrovata, giorni in cui dimostram- 
mo che il valore dell’esistenza non aveva nulla da spartire 
col riempirsi le tasche di soldi. Non dimentichiamocene, 
così come non dobbiamo dimenticare chi ha tirato il gril- 
letto per primo. 


Amnistia Senza Interlocutori 
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embra non si riesca a schiodare la 
i questione dell’amnistia dalla lenta 
inerzia in cui ristagna. Essa subisce 
talvolta improvvise accelerazioni 
i [prime pagine dei quotidiani, intervi- 
) ste su settimanali, notiziari televisivi], 
[RIE d per poi inerzialmente fermarsi in lun- 
ghi periodi di silenzio. Generalmente le accelerazioni 
vengono da opinioni e interviste di intellettuali, politi- 
ci, uomini delle istituzioni. Eppure la fragilità dei nuovi 
movimenti e delle sue strutture non basta da sola a 
spiegare la difficoltà a fare dell’amnistia una lotta 
importante, significativa, continua, concreta. 

Certo, ci sono stati decine di incontri, convegni, con- 
certi, trasmissioni, ma è innegabile che l’amnistia non 
sia diventata il centro delle emozioni, delle mobilitazio- 
ni di quella molteplicità di radio, comitati, centri che 
pur si impegnano talvolta. Ed è curioso, considerando 
che questa tematica - pur complessa e irta di difficoltà - 
trova comunque spesso una eco vasta, e stimola, nella 
sua immediatezza, prese di posizione e attenzione in 
settori d'opinione molto larghi; la qual cosa è già di per 
sé importante e feconda. 

Credo di individuare il motivo di questa discontinuità 
dell’iniziativa dei nuovi movimenti, quasi dell’imbaraz- 
zo dell'iniziativa, in una doppia sensazione radicata 
nella distanza. La distanza - politica soprattutto, non 
tanto temporale, fatta di condizioni storiche differenti e 
quindi di esperienza quotidiana - tra i nuovi movimenti 
e gli anni ‘70. Questa distanza crea una prima sensazio- 
ne di straniamento. Il senso della differenza nell’acco- 
stamento può tradursi nella spinta all'analisi, alla com- 
prensione, al riconoscimento di continuità e rotture. 
Accade invece che la distanza venga offuscata dall’affa- 
bulazione. 

Nella ricerca di radici, di fili rossi del proprio antagoni- 
smo, i nuovi movimenti abbracciano con trasporto gli 
anni ‘70 in uno sforzo di immedesimazione. Gli anni 
‘70 tempo dei miti, un luogo di fascinazione, zeppo di 
storie mirabolanti e uomini fuor del comune. Questo 
far metafora degli anni ‘70 accorcia d’un sol balzo la 
distanza, forza lo straniamento, ma sul lato dell’imma- 
ginazione, più acconciamente per un testo musicale, un 
poster, una t-shirt, una poesia d'avanguardia; di fatto si 
traduce in difficoltà della militanza. D'altronde, la 
parabola di per sé tende a destoricizzare, a semplificare, 
a schematizzare, proprio tutto il contrario di quanto 
abbisognerebbe una battaglia d’oggi per l’amnistia. 
Allora, credo che questo vizio di metafora, questo guar- 
dare agli anni ‘70 in maniera allegorica e semplice sia 
qualcosa da rimuovere. 

Lo straniamento e l’immedesimazione, questo doppio 
sentimento della distanza tra i nuovi movimenti e gli 
anni ‘70 deformato dall’affabulazione allegorica, rendo- 
no conto di una certa inerzia sulla questione dell’amni- 
stia. È come se ci si aspettasse che la sensazione di 
distanza dagli anni ‘70 sia un “comune sentire” anche 
da parte delle istituzioni; come se la ragionevolezza 
della cesura d’un periodo storico sia così evidente da 
non potersi che tradurre “prima o poi” nell’amnistia. 
Ora, a mio parere, l’amnistia è storicamente il risultato 
d’un patto tra le parti. Ben diversamente che gesto di 


magnanimità da parte dell’autorità sovrana, essa è il 
risultato d’una contrattazione tra soggetti politici, un 
terreno di mediazione a cui semmai il sovrano non può 
sottrarsi. Non tenendo in considerazione la pratica delle 
piccole amnistie ad ogni cambio di presidenza, se si 
ripercorre la storia delle amnistie significative, quelle 
che hanno siglato la chiusura e l’apertura di periodi 
importanti, ci si accorgerà che esse sono sempre state il 
prodotto d’una mediazione tra forze. In un certo senso 
l’amnistia rende visibile che la sovranità è scesa a patti 
con la sua opposizione. 

Quello che ha reso finora totalmente campata in aria la 
questione dell’amnistia è che in realtà nessuno ha la 
forza di patteggiare alcunché. Paradossalmente è pro- 
prio l'assenza d’un soggetto del patteggiamento sugli 
anni ‘70 che non dà consistenza all’amnistia. Certo, ci 
sono buone intenzioni e buone opinioni; le une e le 
altre da tenere in conto, ma queste non sono soggetti 
reali capaci di mediazione politica. L'unico tentativo di 
mediazione sull’amnistia è stato tentato da Cossiga, sce- 
gliendo come interlocutore il PDS e come oggetto di 
scambio la storia di Gladio ed altri segreti di Stato. Io 
dò questa lettura di quell’iniziativa, un tentativo di 
rafforzamento del manovrare di Cossiga, cercato sulla 
sponda del PDS. Era un tentativo disperato, perché 
Cossiga non aveva la forza per trattare, perché il PDS 
non poteva certo rappresentare nella mediazione quei 
movimenti che per primo aveva fronteggiato con osti- 
nazione ed esasperazione, perché in realtà i soggetti 
degli anni ‘70 erano in quella vicenda i vasi di coccio, 
ininfluenti sullo svolgersi del patto. Ovvero, altre que- 
stioni preponderavano, indebolendo di per sé la consi- 
stenza della vicenda. Ma la dinamica di posizioni in 
quella congiuntura ben rappresenta quanto intendo. 
L’amnistia, cioé, non è una parola d’ordine da sbandie- 
rare estremisticamente contro i piccoli passi, i patteg- 
giamenti, le mediazioni, le soluzioni parziali: l’amnistia 
è per eccellenza un provvedimento di patteggiamento e 
mediazione. Tra soggetti forti. 

Quello che occore quindi è costruire autonomamente 
un percorso forte dell’amnistia, una battaglia che sarà 
lunga, continua, imperterrita. Non ci saranno soluzioni 
agli anni ‘70, che rimettano centinaia di uomini e 
donne oggi detenuti o esiliati in condizione d’essere e 
fare in libertà, che vengano spontaneamente dalle isti- 
tuzioni. Il valore simbolico dell’amnistia è chiaro a 
tutti. Ed esso non è la chiusura definitiva degli anni 
‘70, ma proprio al contrario riconoscere che i nodi 
essenziali delle domande degli anni ‘70 non hanno 
avuto risposte. 

Riconquistare la proposta dell’amnistia oggi significa 
darle fino in fondo il senso della lotta di parte, coordi- 
nando una campagna nazionale e internazionale, mobi- 
litando energie e disponibilità, rendendola capillare a 
tutte le strutture dei nuovi movimenti d’opposizione, 
legandola ad una mobilitazione di disubbidienza. Una 
campagna di parte costruita dai nuovi movimenti che 
viva la distanza dagli anni ‘70 nell’indistinzione della 
proposta, del provvedimento generalizzato. Una cam- 
pagna che delinei un soggetto forte, forte della nuova 
opposizione, del nuovo antagonismo, che sappia defi- 
nirsi anche come soggetto della mediazione. 


58 ‘| DeriveApprodi 


potere 


, 


Lo Stra 


Calusca City Lights 


‘ ochi anni orsono, 
frammenti di memorie 
i e culture, alcuni amici 
dentro le istituzioni 
: scrivevano: “Un siste- 
ma tolemaico impera 
= 28 ___l nel rito giudiziario: al 
centro viene posto il sapere dell’imputa- 
to, intorno al quale ruotano i giudici 
con la loro tecnica di esplorazione di 
questo sapere e di incentivazione della 
collaborazione. Quest'ultima, così come 
è valorizzata e valorizzabile dal dogma 
del libero convincimento, diviene ener- 
gia trainante di tutti i processi penali di 
maggior rilievo. Se si affermerà l’orienta- 
mento che punta al massimo trattamen- 
to premiale per tutti gli imputati “coo- 
peratori” [in maniera di corruzione, di 
droga, di associazioni mafiose, ecc.], i 
giudici rischieranno - in tutti i processi 
in cui siano in gioco spazi di potere ille- 
gale o legale - di trovarsi invischiati in 
un’assorbente funzione di braccio seco- 
lare delle contrapposte fazioni, nelle 
guerre tra bande e banche [tra restaura- 
zione e progresso democratico, tra appa- 
rati segreti istituzionali e sistema politi- 
co, tra criminalità organizzata e sistema 
dei partiti, ecc. n.d.r. ] che sono in corso 
nel paese.” [1] 
Tra le righe di questa riflessione si intra- 
vedeva una possibilità, una speranza che 
le cose non sarebbero necessariamente 
andate così. Si poteva sempre sperare che 
sarebbe ripreso il percorso della riforma 
del processo penale, che alcuni giuristi e 
politici di buona volontà si sarebbero 
mossi per limitare i termini della carce- 
razione preventiva [2], si poteva, nel 
proseguo della riflessione, esercitare una 
critica radicale della stessa infondatezza 
del concetto di emergenza e del suo dop- 
pio che l’ideologia - come falsa coscienza 


- definiva post-emergenza.[3] 


I vari tifosi del post-emergenzialismo 

agivano sia per calcoli opportunistici che 

per rimozione storica. L'opportunismo 

di salvare la faccia e, spesso, il posto di 

lavoro unitamente alla rimozione di 

esorcizzare la questione politica degli 

armati clandestini, la genesi del loro svi- 

lupparsi, le responsabilità dei gruppi 

dirigenti.[4] 

Chi credeva nella post-emergenza non 

si rendeva conto, non voleva accettare 

il dato di fatto, che l'emergenza sareb- 

be stata - e continua ad essere oggi - il 

contenitore di uno scontro violento 

in atto nel sistema dei partiti, cra le 

lobby economiche, tra gli apparati 

clandestini dello stato, la cui posta in 

gioco era , e rimane, il passaggio dalla 

prima alla seconda Repubblica come 

necessità insita nelle profonde modifi- 

cazioni intervenute nel modo di pro- 

duzione e nella conseguente organizza- 

zione della società. 

Non già quindi un espediente retorico 

[5], ma qualcosa di più profondo e pro- 
gettuale che avrebbe dominato l’orizzon- 
te degli anni ‘80. Ma l’ideologia post- 
emergenzialista è stata anche una trage- 
dia delle culture socio-politiche antago- 
niste, una profonda frattura irreversibile 
delle precedenti comunità reali. Un cini- 
co paradosso da leninisti da quattro 
soldi che ha visto un intero ceto politico 
rivoluzionario muoversi contro l’emer- 
genza esclusivamente per salvare se stes- 
so e così facendo diventando cooperante 
del progetto repressivo.[6] 

Del resto e puntualmente, nel numero 
di Critica del Diritto citato, si richiama- 
va la sentenza numero 15 del 1982 
emessa dalla Corte Costituzionale che 
così veniva commentata: “La Corte 
infatti, nel conferire al governo e al 
Parlamento il diritto-dovere di non rite- 


nersi strettamente vincolati alla 
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Costituzione, ove occorra far fronte ad 
una situazione di emergenza, e nell’affer- 
mare l’autosospensione del suo sindacato 
di legittimità sulle leggi etichettate anti- 
emergenza, non è stata in grado di offrir- 
ci un’attendibile area di riscontro per 
poter verificare dove inizi la vigenza di 
questo presupposto legittimante la licen- 
za concessa a governo e Parlamento, dove 
inizi, invece, il puro arbitrio o la riforma 
costituzionale extra-ordinem.” Detta fuori 
dal criptico linguaggio giuridico,la 
domanda che si poneva Amedeo 
Santosuosso è sintetizzabile 
nell’interrogarsi se fosse in corso 
una grave violazione dell’ordina- 
mento democratico. 
Noi che vivevamo in quella fase 
la violenta distruzione repressiva 
dei movimenti antagonisti e 
l’esaurirsi della funzione storica 
della centralità operaia, dicevamo 
più semplicemente che era in 
corso un “golpe strisciante 
mascherato come difesa della 
democrazia” e che l'emergenza 
era un concetto privo di fonda- 
mento ma al contempo utile al 
sistema per varare legge dopo 
legge una radicale trasformazione 
della sfera delle libertà individuali 
e collettive. 
L’extra-ordinem sarebbe diventato 
lentamente e inesorabilmente 
norma, pratica diffusa,cultura 
sociale e in ciò unificando, come 
in un confuso delirio, l’opposizio- 
ne e le forze di governo, frequen- 
temente e tragicamente anche set- 
tori delle culture sociali di oppo- 
sizione. Che tali sono le difese dei 
pool antimafia, le simpatie per le 
varie Società Civili, il pensare che 
non si è fatta “giustizia” sulle stra- è 
gi perchè non si sono condannati i fasci- 
sti, per non parlare di chi si ostina a pen- 
sare che i guai del paese Italia sono deter- 
minati dall’esistenza del “capitale sporco” 
presupponendo che esista un capitale 
“pulito”, oppure che le due entità econo- 
miche non abbiamo rapporto tra loro. In 
realtà le cause profonde della politica 
dell'emergenza hanno origini più concre- 
te e sono radicate nelle dinamiche del 
conflitto sociale che ha attraversato il 
paese nel corso degli anni "70. Un con- 
flitto che non è stato esclusivamente ita- 
liano ma che ha investito la gran parte 
delle democrazie occidentali [7]. Al con- 
flitto i vari governi reagirono in modo 


diverso ma unificati da un unico intento 
repressivo di cui la Trilateral Commission 
- in uno dei suoi sertori- era l’espressione. 
Testo di riferimento può essere conside- 
rato il rapporto 7rilateral del 1975 [8] da 
dove emerge con chiarezza come il pro- 
blema per le é/ites dirigenti fosse diventa- 
to un surplus di partecipazione collettiva 
al conflitto sociale. Un problema di 
eccessiva politicizzazione degli strati 
sociali che rischiava di far traballare l’edi- 
ficio del potere costituito [9]. La “crisi 
della democrazia”, l'esigenza della “gover- 


nabilità” [che diventerà il cavallo di bat- 
taglia del PSI] 
dall’impossibilità di controllare un così 
vasto movimento conflittuale. Un movi- 
mento moderno e maturo che scardinava 
il modello fordista-taylorista della società 
e rendeva sempre meno efficaci i regola- 
tori keynesiani. L’unica risposta possibile 
per il capitale consisteva in un radicale e 
progressivo processo di modernizzazione 
repressiva della società e del modo di pro- 
duzione. Per portare avanti questa neces- 
sità occorreva un continuo stato di allar- 
me sociale, occorreva coinvolgere nel 
progetto anche l'opposizione istituzionale 
[i Partiti Comunisti laddove esistevano]. 


traevano origine 


In questo senso la “scelta armata” o 
“l’apparizione del terrorismo” furono la 
conseguenza dell’entrata in crisi del siste- 
ma politico e non viceversa.[10] 
Certamente la risposta dei gruppi armati 
ha contribuito a moltiplicare la scelta isti- 
tuzionale ma non ne è la causa né prima- 
ria né secondaria.[11] 

Probabilmente i limiti della nostra rifles- 
sione agli inizi degli anni ottanta sono da 
ricercarsi proprio nella mancata e totale 
comprensione della lucidità del piano 
avversario. Siamo stati costretti peraltro 
ad inseguire continuamente le 
inchieste giudiziarie, a diventare 
discutibili esperti di quella landa 
paludosa che è il diritto penale. 
Nel frattempo legge dopo legge 
venivano radicalmente ridisegnati 
i confini delle libertà individuali 
e collettive. Veniva stravolta la 
filosofia culturale che aveva sotte- 
so le leggi e gli statuti dalla rivo- 
luzione francese in avanti. 

Il famoso sapere dell’imputato 
[citato all’inizio] diventava merce 
di scambio non solo nelle misera- 
bili aule dei tribunali, ma nel più 
vasto ambito della società. Ma il 
famoso sapere dell'imputato cosa 
era e che cosa è in realtà? 
Certamente un sapere nemico 
per il potere costituito. Un sapere 
che era il rovesciamento speculare 
e contraddittoriamente maturo di 
un lungo processo storico di 
autodeterminazione delle sogget- 
tività antagoniste. Un sapere che 
metteva tendenzialmente in crisi 
il “modo di produzione” e la stes- 
sa organizzazione della società, 
che minava alle radici lo stesso 
universo “etico” del lavoro pro- 
duttivo, delle sue immagini di 
fatica, di sacrificio remunerato che erano 
state lungamente condivise sia dalle elites 
capitalistiche che dai partiti comunisti 
ortodossi. In questo senso i movimenti 
extrasistemici degli anni ‘70 erano con- 
temporaneamente la sintesi finale del 
ciclo storico iniziato con la rivoluzione 
industriale e la premonizione, non sem- 
pre consapevole, della terza rivoluzione 
capitalistica, quella che oggi viene varia- 
mente definita postfordista, immateriale 
o delle tecnologie flessibili. La differenza 
può consistere nella constatazione che 
negli anni ‘70 la sua forza e la sua perico- 
losità consistevano nel suo essere sapere 
collettivo e che nella fase attuale si pre- 
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senta piuttosto per frammenti e soggetti- 
vità isolate. E non potrebbe che essere 
così in una società che appare dominata 
dal “frammento” come prodotto del 
nuovo sistema produttivo [fabbrica 
decentrata, impresa a rete, lavoro autono- 
mo, finanziarizzazione, terziarizzazione 
produttiva, ecc.]. Ma la società ipotetica- 
mente post-fordista è anche una formida- 
bile macchina “rivoluzionaria” che 
distrugge tutti i saperi antagonisti prece- 
denti: un universo in cui “tutto ciò che 
sembrava solido e conosciuto si dissolve 
nell'aria creando angoscia e vuoto 
di conoscenza” [M. Berman che 
rilegge Marx]. La peggiore rispo- 
sta possibile consiste nel “regredi- 
re”, per nostalgia, spaesamento o 
crisi di identità nelle pratiche 
politico-rivoluzionarie precedenti. 
Ogni volta che storicamente il 
capitale è costretto a rivoluziona- 
re se stesso per mantenere il pro- 
prio dominio, i rivoluzionari, che 
di questi processi storici sono 
contemporaneamente il “motore” 
e la “negazione”, sono costretti a 
rivoluzionarie se stessi - ad avere 
una crisi di “identità”- per reggere 
il nuovo livello dello scontro. 
“Non dobbiamo respingere la 
cultura moderna, ma imposses- 
sarcene per negarla. Non si può 
essere intellettuali [o soggetti 
sociali] rivoluzionari se non si 
riconosce la rivoluzione culturale 
(e produttiva] di fronte alla quale 
ci troviamo”. Così scriveva molti 
anni orsono un “fratello” di tutte 
le ribellioni come Guy Debord. 
Fuori da questo drammatico que- 
sito esistenziale e progettuale si 
trovano solo l’“anarchismo misti- 
co metastorico”, le “rifondazioni” 
per necessità di “bandiera” e il leninismo 
marginale. [12] 

In questo scenario la “miserabile sfera del 
diritto”, che qui ci interessa, viene ad 
assumere il compito di “cartina di torna- 
sole” dei processi di trasformazione pro- 
duttiva in atto. Non quindi una tematica 
che attiene o meno al concetto di demo- 
crazia [in ciò l’errore dei pur generosi 
“garantisti”] ma l’espressione di nuove 
necessità finalizzate a governare sia il per- 
sistere di precedenti forme di conflitto 
che il possibile emergerne di nuove e 
imprevedibili. 

Si possono in questo senso - nei limiti di 
questo scritto- tracciare due fasi storiche: 


la prima che va dal ‘45 al ‘74 e che vede 
nello scontro tra reazione e riforme un 
progressivo dilatarsi degli spazi democra- 
tici - o della tendenziale realizzazione 
della cosiddetta Costituzione nata dalla 
Resistenza- la seconda che interviene in 
concomitanza dell’inizio della ristruttura- 
zione produttiva necessaria per governa- 
re l’esteso conflitto di classe. Questa fase, 
che inizia nel 1974, si caratterizza da 
subito come un'inversione di tendenza di 
difficile decifrazione nel breve periodo. 
“In un primo tempo gli interventi toc- 


cheranno i vari rami del diritto penale e 
processuale sussumendoli all’interno 
dello schema legittimatorio costituito dal 
concetto di “ordine pubblico”... Il con- 
certo è altrettanto vago di quello successi- 
vo di “emergenza”. Entrambi sono inaf- 
ferrabili ed estranei sia dal punto di vista 
giuridico penale che da quello costituzio- 
nale e, infine, da quello della scienza 
politica. [13] 

Ma questa estraneità attiene, come è 
ovvio, esclusivamente alla forma del dirit- 
to e non, come diventerà sempre più evi- 
dente, al suo materializzarsi nei processi 
reali. In questo ambito la progressiva 
riduzione in termini di “ipotesi penali” 


delle dinamiche sociali che fuoriuscivano 
dal quadro della mediazione istituzionale 
si realizzerà attraverso una riaffermazione 
della centralità del processo penale e del 
carcere, sempre più identificati come i 
luoghi in cui ricondurre, simbolicamente, 
il conflitto sociale e, materialmente, i 
suoi soggetti.[14] 

Si trattò indubbiamente di una scelta 
autoritaria determinata certamente dalla 
crisi di legittimità verificatasi nella gran 
parte degli stati capitalistici; ma anche 
resa necessaria dal nuovo modello pro- 
duttivo emergente. Un modello 
che sempre più [e siamo al perio- 
do attuale in cui si dispiega] 
necessita di un’adesione soggetti- 
va ai processi produttivi. Un’ade- 
sione non più coatta o governata 
dalla gerarchia autoritaria di fab- 
brica o di qualsiasi altro rop- 
management; ma, nelle intenzioni 
del capitale, “spontanea”, adesiva, 
motivata e monetarizzata. Senza 
la quale le moderne necessità del 
mercato e del consumo non per- 
mettono quei processi di innova- 
zione e personalizzazione delle 
merci che rendono competitivi 
sui mercati internazionali. Le 
nuove tecnologie risolvono sì una 
parte dei problemi, ma l’elemen- 
to umano è probabilmente ancor 
più di prima il soggetto strategico 
indispensabile del nuovo modo 
di produzione. Metaforicamente 
si potrebbe dire che così come 
l'epoca della siderurgia è stata 
caratterizzata dal dominio sui 
corpi nei grandi aggregati indu- 
striali, oggi, ad una apparente e 
mercificata liberazione degli stes- 
si, il nuovo modo di produzione 
richiede strategicamente il domi- 
nio sulle menti e ciò non può avvenire 
solo nei luoghi di lavoro [dove già si 
tenta di realizzarlo attraverso la “qualità 
totale”], ma deve essere esteso a tutta la 
società nel suo complesso sia nello spazio 
del “tempo vissuto” che in quello del 
“tempo privato”. 

Non c'è dubbio che il lungo percorso che 
ha portato alla soggettivazione della pena, 
che ha introdotto i criteri di “premialità” 
e di “differenziazione” [ahinoi con la col- 
laborazione di illustri intellettuali del ceto 
politico ex-sovversivo], sia speculare a 
questa “rivoluzione” intervenuta nell’uni- 
verso dei lavori e del sociale. La repressio- 
ne viene quindi oggi accuratamente dosa- 


preme 
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ta sulla realtà attuale. Una repressione selettiva, raffinata e per- 
sonalizzata a cui il cosiddetto “corpo delle leggi” offre un con- 
trappunto di apparente tolleranza attraverso la logica premiale. 
Non più [non definitivamente] reati di “associazione sovversiva” 
a grappolo o “bande armate” costruite a tavolino in assenza fre- 
quente di armi[15], ma continui inviti legislativi e politici a farsi 
“recuperare” tramite la “tolleranza” giudiziaria mentre centinaia 
di migliaia di praticanti il “volontariato” [laico o religioso] sono 
lì pronti a riavviarti ad un futuro onesto e laborioso. 

Un sistema di specchi deformanti in cui il concetto di “pena” 
sembra svanire come nelle dissolvenze filmiche. Un gioco di 
prestigio intorno all’oscuro sapere dell’imputato presente e 
potenzialmente futuro. Ed è questa “oscurità” ad inquietare il 
legislatore, il magistrato o il prefetto. Un “cono d'ombra” che 
potrebbe di nuovo produrre soggetti sociali in grado - dopo le 
distruzioni degli anni ‘80 - di confrontarsi con saperi diversi con 
le trasformazioni in atto. Su queste inquietudini poliziesche si 
innesca l’ossessione della prevenzione a tutto campo: dalla droga 
ai motorini; dalle discoteche ai &ronx metropolitani inventati a 
tavolino. Un ossessione derivata dall’impossibilità - per lo stesso 
sistema repressivo - di governare quegli stessi processi che ha 
contribuito a determinare. Un sogno di onnipotenza che attra- 
verso la moltiplicazione delle caserme, dei commissariati, dei 
telefoni azzurri o verdi vorrebbe trasformare la società in una 
fabbrica di delatori diffusi e convinti. 

Certamente, nei casi più gravi, l'oscurità può diventare piena 
luce attraverso il pentito e la chiamata di correo, ma quando 
questo evento, accecante come i raggi del sole, viene a mancare 
occorre che il sapere dell'imputato diventi una risorsa sia del rito 
giudiziario che nell’interesse generale della società civile. Chi 
meglio dell’imputato quindi può stabilire la propria pena? 
Perchè non dovrebbe capire che tutto questo è fatto nel suo 
interesse e sopratutto a difesa della collettività? Ha ragione 
Massimo Croci [16] quando parla di una cultura giuridica 
dell’auto-pena: “Esempi? Sono tantissimi negli ultimi anni. La 
legge sulla dissociazione [scambio tra passato politico e futuro 
carcerario e non]; la legge Gozzini [collaborazione alla rieduca- 
zione]; riti speciali premiali caratterizzanti il nuovo codice di 
procedura penale [l'imputato propone al p.m. la sua “giusta 
pena”, il Giudice ratifica]; la legge sulla droga [vuoi essere riedu- 
cato o vuoi andare in galera?]. Persino in materia fiscale, l’erario, 
stremato, dice all’evasore: “so benissimo che non riuscirò-non 
vorrò mai farti pagare il dovuto, so che Tu formalmente sei in 
torto, e allora, per favore, dai almeno qualcosa, fissati Tu la san- 
zione, fai la domanda di condono, e io Ti premierò passando un 
colpo di spugna sul passato.”[17] 

Molto sta succedendo nel paese Italia. Si è consolidato il suc- 
cesso delle liste Leghiste [che sicuramente sono anche forme di 
rappresentanza delle nuove “configurazioni economiche”]; ma 
soprattutto è iniziata e tuttora prosegue la grande “saga” di 
“Mani Pulite”. In questa direzione le previsioni di Amedeo 
Santosuosso - sul ruolo della magistratura e sul pericolo allora 
ipotizzato che essa si trovasse ad essere “invischiata in un assor- 
bente funzione di braccio secolare delle contrapposte fazioni, 
nelle guerre tra bande e banche [tra restaurazione e progresso 
democratico, tra apparati segreti istituzionali e sistema politico, 
tra criminalità organizzata e sistema dei partiti, ecc.]” - sono 
andate confermate ben oltre ogni previsione. Il sistema dei par- 
titi sta andando letteralmente a pezzi sotto i colpi di maglio 
inferti dal sistema giudiziario e la oramai mitica “nozione di 


emergenza” ha trovato finalmente una cornice credibile alle 
masse o “alla gente”, come usano indifferentemente dire oggi sia 
i leghisti che i pallidi e sconclusionati eredi del togliattismo e 
della eterea e tragica figura berlingueriana. Una cornice solida, 
vera e catalizzatrice dei più diversi universi politici: “la questione 
morale”. Che nella metaforica espressione “mani pulite” sinte- 
tizza la voglia di riscatto e il “risentimento” degli sconfitti e 
degli incazzati di ogni ceto sociale. Dal pensionato oppresso 
dall’orrido degrado dei casermoni lacp che si addormenterà 
finalmente felice dopo aver visto Bettino Craxi sbeffeggiato 
dalla folla davanti al Raphael; all’operaio della grande fabbrica 
smantellata che il Primo Maggio urlerà sulla piazza il suo inge- 
nuo [tragico?] apprezzamento per il Dottor Di Pietro quasi a 
voler esorcizzare un destino incerto e comunque svuotato da 
qualsiasi soggettività politica. Parafrasando la rozza, banale e ste- 
reotipa comicità del “piccolo” Paolo Rossi verrebbe la voglia di 
gridargli: “Su la testa... coglioni”. 

Certo due estremi di un sociale frantumato e livido di impoten- 
za, ma in mezzo che c'è mai? Una “classe della maggioranza”, 
direbbe Raf Darhendorf, estesa ed aggressiva quanto mai in pre- 
cedenza. Un blocco sociale di interessi che indipendentemente 
dalle scelte leghiste, contiene nei propri universi di riferimento 
tutta la volgarità dei ceti medi e dei “borghesi piccoli, piccoli” 
già storicamente conosciuti, ma che oggi ricevono nuova vitalità 
dal ruolo produttivo che lo sconvolgimento dell’“universo dei 
lavori” è venuto via, via assegnandogli. Questa che, indifferente- 
mente, viene definita “oligarchia diffusa”, “nuova borghesia”, 
ceto medio produttivo o, appunto, “blocco sociale di interessi”; 
nutre lo stesso livore dei due estremi citati, ma al contrario di 
quelli rende a porsi come nuova classe dirigente. I “poo0/” delle 
varie “tangentopoli” intendono recepire la sua progettualità? 
Forse sì e forse no. Quello che è certo che nel suo muoversi la 
magistratura ha nel contempo ribadito la delega dei poteri che 
gli venne assegnata più di un decennio orsono, mentre intende, 
al contrario di quello che pensano molti, ristabilire una diffusa 
fiducia nel “sistema” purificandolo dagli inetti, dai corrotti e 
dagli indegni che, mettendone in discussione la funzione politi- 
ca, hanno favorito il sorgere devastante e destrutturante del 
fenomeno leghista. In questo senso la nuova e aggiornata cen- 
tralità della magistratura è oggi, esemplarmente, [un 72%x tra le 
culture emergenziali e la giuridicizzazione del conflitto][18] 
[una versione rinnovata, democratica e palese della strategia 
della tensione: destabilizzare il sistema politico per stabilizzarlo a 
un livello più alto, più credibile e apparentemente nuovo]. Il 
vecchio Principe Gattopardo è di nuovo all’opera. Occorre che 
tutto cambi perchè tutto resti come prima e la gente sia soddi- 
sfatta nel suo inesausto bisogno di sentirsi protagonista del 
“nuovo”, del cambiamento, del suo storico, e molto italiano, 
essere contro banalmente, trasversalmente contro, [il fare politi- 
ca vissuto come “sporco”, lontano e nemico] [il potere politico 
lontano e nemico]. Appunto per questo che è “gente” e non 
“classe” o “movimento”. Gente come folla dispersa e indistinta. 
Gli esiti plebiscitari del referendum ne sono la riprova. In que- 
sto senso non ha poi molta importanza essere seguaci del “sena- 
tur”, del Mariotto Segni o dell’inquierante D'Alema; ciò che 
accomuna e il radicale antiparlamentarismo, [19] il “giustiziali- 
smo qualunquista” e il sogno di una società basata sul patto 
capitale-lavoro come nel finale del visionario Metropolis di Fritz 
Lang. Un patto che chi meglio della magistratura può appunto 
legittimare? Del resto gli stessi magistrati di Milano si lasciano 
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ogni tanto travolgere dal narcisismo bischero fino ad affermare 
un parallelismo tra “mani pulite” e la Rivoluzione Francese. 
Allora nacquero i “diritti di citradidinanza”, nessuno oggi è in 
grado di dire cosa nascerà da questa “supposta” e ambigua, nel 
senso terapeutico, “rivoluzione”. 

Alcuni anni orsono eravamo “preoccupati” perchè ci sembrava 
che il fatto che decine di migliaia di persone investissero nei Bot 
una parte consistente dei risparmi del proprio lavoro e ancor più 
di quanto ricavato tramite l’evasione fiscale, avesse un significa- 
to e dei possibili esiti spiacevoli sul piano della produzione del 
sociale, delle soggettività e del conflitto. Molti sorridevano di 
queste nostre preoccupazioni, che certamente non erano le uni- 
che, ma oggi uno dei dati concreti su cui riflettere riguarda pro- 
prio il fatto che si è formata un _.___- 

oligarchia di famiglie [20% del DI i 

totale nazionale] ricche e per lo ®° 

più residenti nelle regioni setten- 

trionali del paese [dove vengono 

collocati i 2/3 dei titoli pubblici | 

acquisiti dalle famiglie] che usu- 

fruiscono di una “rendita di 

posizione” di circa 80.000 [alcu- 

ni dicono 100.000] [20] miliardi ‘ 

annui come ricavo dall’investi- 

mento nei Bot. I confini di que- | 

sta oligarchia coincidono con | 

quella nuova “configurazione | 

economica” o ceto medio pro- | 

duttivo che, come esito del 

nuovo modello industriale, si : 

pone come nuova borghesia [21] 

emergente. Indipendentemente 

dal loro voto leghista, che quelli ‘| 

che votano altri partiti, fino al 

PDS, sono per larga parte non 

dissimili; questi soggetti sociali 

sono espressione di una singolare 

schizofrenia politica: hanno 

investito una parte consistente 

del “loro futuro” nello Stato e da 

questo, come fosse un'impresa, 

pretendono il massimo di reddito in servizi e ricchezza e sicco- 
me ciò non è logicamente possibile, esercitano un costante ricat- 
to istituzionale per dividere gli svantaggiati, dai “consolidati”; le 
zone geografiche ricche da quelle povere; predicando una difesa 
spinta del liberismo e del “mercato” nel mentre intendono 
distruggere dalle fondamenta le culture politiche e la sfera dei 
diritti ereditati dai pilastri delle rivoluzioni borghesi. 

Ed è indubbio che una tendenza “federalista” si sia sviluppata 
più a causa dei processi materiali che non per merito delle bana- 
lità “bossiane”. I limiti dei resti della sinistra consistono nel non 
essere in grado di elaborare una rappresentanza di questa ten- 
denza diffusa: nell’ essere priva delle “culture” necessarie allo 
scopo. È d'altronde evidente che nelle culture politiche di que- 
sto paese nessuno è stato più “statalista” delle sinistre. Forse per- 
chè l’impianto leninista (ovviamente di “basso profilo” ) preve- 
deva uno Stato da conquistare e non una “classe” da liberare. La 
confusione ideologica e politica delle “sinistre” è quindi com- 
prensibile nell’ epoca in cui i violenti e radicali processi materia- 
li mettono in discussione le sfere delle varie “sovranità”. L'esito 


è l'evidente subalterneità ai processi sociali e questo continuo e 
mediocre giocare di “rimessa”: vuoi con l'Alleanza Democratica 
di Segni che con i leghisti stessi. 

In effetti il nuovo “blocco sociale di interessi” sta ottenendo 
successi che vanno bene al di la delle iniziali e un po' asfitti- 
che aspirazioni “localistiche”. La “nuova rappresentanza” 
leghista è indubbiamente un esito di un processo di mutazio- 
ne produttiva durato un quindicennio, ma le sue élites [se tali 
possono essere le figure di Bossi e Miglio] non immaginavano 
certo [e forse continuano a non immaginare] che sarebbero 
diventati il “traino” indispensabile da un sistema politico a un 
altro. Un “traino” che pur nelle differenti intenzioni li rende 
speculari alla funzione della magistratura. 

Certamente i leghisti rischiano di 
avere una crisi di identità che li 
può portare a reazioni inconsulte. 
Una crisi provocata dall’appro- 
priazione che delle loro tematiche 
hanno fatto la gran parte degli 
altri partiti. Così dicasi per il 
riscoperto federalismo di molti 
che per la bizzarra [e pur sostenu- 
ta perfino da esponenti della 
“quercia”] teoria che “privatizzare 
vuol dire moralizzare”. 

E qui evitando di tralasciare 
l'autorevole intervento del 
Vaticano che punta a rielaborare 
[ben oltre la DC] la storica “unità 
tra i cattolici” per favorire presti- 
giosi convegni in cui il “meglio” 
dell’intellertualità confessionale 
“scopre” che il leghista ha indub- 
biamente “cromosomi cattolici”. 
Per dirla con Andrea Fumagalli 
[22]: “Due elementi sono a mio 
avviso centrali nell’ interpretare la 
fase di tarnsizione in atto: il 
restringimento degli spazi di 
democrazia, anche nel caso si 
intenda democrazia borghese, da 
un alto e la intensificazione della subalterneità economica della 
sfera del lavoro e del sociale nei confronti dell’accumulazione 
del capitale, dall'altro”. 

Prima ancora che dal punto di vista formale, è da quello sostan- 
ziale che viene liquidata l’esperienza della repubblica nata nel 
1945 e fondata sulla produzione fordista, mentre le infinite 
emergenze, ampiamente sostenute dal sindacato e dalla forze di 
sinistra, hanno fornito ai processi l’humus necessario a farli mar- 
ciare verso un nuovo assetto in cui qualsiasi parvenza di stato 
sociale venga cancellata a favore di una generica e indistinta pri- 
vatizzazione “moralizzatrice”. 

L'obiettivo delle vecchie e nuove borghesie è sfacciatamente 
esplicito: l'eliminazione, ai fini dell’accumulazione privata, di 
qualunque ostacolo sia di natura conflittuale che di natura 
burocratico-istituzionale, una volta esauriti i vantaggi della 
struttura burocratica statale [ciò che deve aver pensato la Fiat 
nello “schierarsi” con “Mani Pulite”), ora che l’ambito di riferi- 
mento concorrenziale si è spostato in Europa. 

Siamo a un punto di svolta determinante. Il trapasso dei poteri 
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è in corso e quindi la situazione è ancora 
confusa e suscettibile di mutamenti.[23] 
Il perseguimento di un obiettivo di radi- 
cale trasformazione sociale viene messo in 
crisi oggi non solo dalla forza della con- 
troparte e dall'evoluzione della struttura 
economica in senso repressivo ma, para- 
dossalmente, dal fatto che si ha l’illusione 
di un potenziale cambiamento politico di 
facciata. Un “nuovo” generico è impreci- 
sato a cui tutti credono mentre i grandi 
“media” ne ampliano i contorni. Una 
colossale falsificazione, una tragedia delle 
culture collettive che si determina pro- 
prio quando il primato dell’impresa e 
della logica capitalistica ha pervaso gli 
universi vitali [oramai morenti] più inso- 
spettabili e le ragioni del lavoro e della 
solidarietà sociale sono sempre più mar- 
ginalizzate o intepretate dal cosiddetto 
“volontariato” che è sempre più ambi- 
guamente sospeso tra l’essere un’impresa 
diffusa di gestione del disagio e un, per 
larga parte inconsapevole, complice del 
mantenimento dello stat quo. E che il 
volontariato abbia in uggia il conflitto è 
talmente evidente da confinare con la 
necessità del non produrlo ai fini della 
stessa e intrinseca necessità di riproduzio- 
ne del “privato sociale” stesso. 


Note 


[1] Amedeo Santosuosso,editoriale di Critica del 
Diritto n.33, Roma, 1984. 

[2) Cosa che in effetti avvenne con il famoso 
“documento dei 36”. 

[3] Si può qui ricordare il patetico aggrapparsi a 
questa nozione da parte della direzione politica 
del quotidiano “Il Manifesto” e da Democrazia 
Proletaria. 

[4] Gli “album di famiglia” direbbe Rossana 
Rossanda che tardivamente scoprirà che le br 
erano figlie, caso mai, della tradizione comuni- 
sta ortodossa e non emanazione dei Servizi 
Segreti. D'altronde lo stesso ragionamento è vali- 
do per gli ex dirigenti di Lotta Continua (Boato, 

Sofri e altri). Autentici “intellettuali da sofà” 
che dopo aver provato (da buoni studenti piccolo 

borghesi) il brivido della “lotta di lunga durata, 

lotta di popolo armata” o dei “Compagni è l'ora 

di prendere il fucile”, vista la malparata si erano 

affrettati a dissociarsi prima politicamente e poi 

- come promotori della legge sulla dissociazione- 

giuridicamente dalla tragica deriva dei gruppi 

clandestini. 

[5] Amedeo Santosuosso, art. cit. 

[6] In questo senso è eticamente (prima ancora 


roi 


che politicamente) errato che Manuela Cartosio 
definisca ( su Il Manifesto dell’8-5-91) Adriano 
Sofri un “buon maestro” (sia pure in corsivo) e 
ciò indipendentemente dal fatto che la condanna 
subita da Sofri, Bompressi e Pietrostefani nel 
processo Calabresi sia un'aberrazione giuridica 
come del resto erano e restano aberrazioni giuri- 
diche moltissime condanne nei processi politici 
degli anni ‘80. In questo senso è legittimo chie- 
dersi dove fosse il buon Carlo Ginzburg (autore 
de “Il giudice e lo storico”in difesa di Sofri) al 
tempo di quei processi. Forse si era persapdietro le 
tracce di Menocchio de “Il formaggio e i vermi”? 
O forse che lo scandalo è giuridicamente intolle- 
rabile solo quando viene colpito un intellettuale 
“amico” ed è invece poco stimolante quando 
vengono fatte a pezzi le vite di alcune centinaia 
di operai che nella carismatica dialettica del 
Sofri si erano malauguratamente rispecchiati? 
[7] Si può qui ricordare la violenta sconfitta 
della classe operaia usa a partire dalla fine degli 
anni ‘60, l'eliminazione fisica dei leaders del 
movimento nero, il gollismo in Francia, la legi- 
slazione speciale in RFT, ecc. 
[8] Pubblicato in Italia con il titolo “La crisi 
della democrazia”, Angeli, Milano, 1977. 
[9] Per ciò che riguarda l'Italia si veda l'ottima 
ricerca contenuta in “Democrazia e disordine”, 
autore Sidney Tarrow, Bari, Laterza, 1990. 
S.Tarrow analizza 5000 episodi di violenza 
accaduti in Italia tra il 1967 e il 1975 per arri- 
vare alla conclusione che si trattò di una vasta 
mobilitazione sociale per conquistare spazi 
democratici. A questa mobilitazione il potere 
politico reagì violando continuamente le sue stes- 
se leggi e con ciò generando le risposte violente. 
[10] Intendo dire con questo che la deriva 
armata avviene solo dopo la violenta repressione 
del movimento ‘77 e la sconfitta della classe ope- 
raia. Fino al 1976 la consistenza e le azioni dei 
gruppi armati erano irrilevanti. 
[11] “Allo stesso modo instaurare - come è stato 
fatto dal 1978 in avanti- un rapporto eziologico 
tra attività del partito armato ed emanazione 
delle leggi speciali (ed inaugurazione di correla- 
tive prassi) significa altresì ignorare la realtà di 
altri paesi occidentali nei quali, nonostante 
l'assenza di analoghe fenomenologie nel campo 
dello scontro sociale, si è potuto registrare un dif- 
fuso inasprimento della legislazione repressiva.” 
vedi R. Canosa in “Terrorismo e stato della 
crisi”, numero speciale della rivista La 
Questione Criminale. 
[12) Chiunque infatti non voglia schematizzare 
e stiracchiare il mitico “Che fare?” di Lenin non 
può non riconoscere l'estrema contraddittorietà 
di questo strumento dell'agire politico. 
Contraddittorietà che è anche l'espressione 
dell'estrema flessibilità dialettica e creativa di 


questo testo. Un'attenta rilettura delle “33 lezio- 
ni su Lenin” di Antonio Negri eviterebbe a 
molti di diffondere sciocchezze in alcune ripetiti- 
ve assemblee. 

[13] Per una comprensione più esauriente e 
completa del lungo percorso di revisione reazio- 
naria dei codici, vedi Alessandro Bernasconi, 
“La sicurezza penitenziaria”, tesi di laurea pre- 
miata con borsa di studio, Libreria Cuemm, 
Milano, 1991 da cui sono tratte le citazioni e 
che contiene inoltre un'utilissima bibliografia 
indispensabile per affrontare seriamente il pro- 
blema. 

[14] Liberamente citato da A. Bernasconi, 
op. cit. 

[15] È contemporaneamente divertente e tragico 
ricordare qui i dibattiti di illustri intellettuali e 
giuristi sull'insensatezza di mantenere nei codici 
il reato di “associazione sovversiva” mentre il 
potere legislativo ridisegnava soggetto per soggetto 
la gabbia repressiva dentro la quale far rientrare 
qualsiasi accenno di diversità. Ovviamente e 
come deterrente il 270 e il 270 bis c.p. sono 
rimasti saldamente nella legislazione. 

[16] Vedi “Medicina Democratica” n° 71/72, 
nuova serie 1991. 
[17] Massimo 
Democratica” cit. 
[18] Abbiamo assoluta fiducia in chi ci legge, 
ma è bene precisare che per “giuridicizzazione 
del conflitto” si intende anche lo straordinario e 
prolungato ricorso alla' magistratura in materia 
di conflitti di lavoro che ha caratterizzato il 
panorama italiano post-anni ‘70. Una pratica 
diffusa e capillare che venne difesa dalle centrali 
sindacali come l'unica e possibile via democrati- 
ca. Gli esiti, come è noto, sono stati tuttaltro che 
brillanti per la stessa esausta e disennervata cul- 
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tura operaia che vi fece ricorso. 

[19] Che vuol dire infatti soprattutto per il PDS 
il sostenere [veramente demenziale] che all'origi- 
ne della corruzione ci sarebbe il “sistema propor- 
zionale” e che invece con il “maggioritario” que- 
sto pericolo verrebbe [non si sa come] evitato? E 
poi che dire del linguaggio esoterico che vorrebbe 
come necessario un “voto bulgaro” [quello del 
referendum] per evitare i rischi di un “parla- 
mento polacco” [e cioè con un “eccesso” di rap- 
presentanza]? 

[20] Vedi in proposito le ricerche dell’Irer e in 
particolare gli interventi del suo direttore 
Giuseppe Gario. 

[21] Secondo una definizione coniata da Mario 
Deaglio nel suo documentato e stimolante saggio, 
“La nuova borghesia e la sfida del capitalismo”, 
Laterza, Bari 1991 

[22] Andrea Fumagalli, “Altreragioni”, n° 2, 
Milano 1993 

[23] ibidem 
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